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PREFAZIONE 


Agli Italiani che frequentano i teatri, sia pure il solo 
Teatro del Popolo, o che si limitano a leggere le critiche 
teatrali sui quotidiani, è certamente noto un Giorgio 
Bernardo Shaw, autore de « La Professione della Si- 
gnora Warren», e di « Candida», argutissimo fustiga- 
tore delle debolezze, delle ingiustizie, delle iniquità della 
umanità presente, critico acerbo, geniale fino al para- 
dosso, degli ordinamenti sociali nostri, letto, ascoltato, 
appreszato dall'opinione pubblica inglese come uno de- 
gli spiriti più originali e più eletti del nostro tempo. 

Vogliamo ora far conoscere al pubblico italiano un 
G. B. Shaw, uomo politico, statista dalla visione acuta 
e larga, ragionatore sul terreno dei fatti, studioso di 
problemi concreti, e solutore d’essì con criteri di azione 
pratica e di meszi possibili. 

Qui cadrebbe in acconcio una digressione su questo 
fenomeno interessante: perchè, all’estero, artisti e let- 
tevati di riconosciuta genialità, dei quali la fama non si 
altenuerà con la morte, quali G. B. Sliaw e H. G. Wells 
in Inghilterra, Emile Verhacren in Belgio, Anatole 
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France in Francia, improntano la loro produzione arti: 
stica di una profonda simpatia, anzi, di una intùma soli- 
darietà di pensiero e di giudizio, per la causa del prole- 
tariato, e sono, e si dicono socialisti, e scrivono di so- 
cialismo, e partecipano alle riunioni pubbliche, vi parlano 
e attingono alla presenza della folla, anzichè alle logo- 
machie ruminate sulle carte, inspirazioni. vibrazioni, 
sensazioni; e l’agiatezza, la fama, l'età non fanno mutar 
loro nè linguaggio nè fede; ed, invece, i letteratucoli 
nostrani, seppure nella giovinezza hanno belato raca alla 
borghesia e osanna al socialismo, appena entrati mella 
virilità finiscono in un giornale moderato, în una catte- 
dra, in un seggio alla Camera, conservatori, nasiona: 
listi, cattolici, sputacchiando su quel che hanno osannato 
ieri? 

Determinismo economico 2? 
perversione morale 2 

A critici più sfaccendati ricamare intor 
Noi torniamo a Giorgio Bernardo Shay 
Vuno e Valtro dei suoi lavori teatrali, 
volumetto per la « Società Fabiana » 
dei soci più attivi dalla fonda 
laboratori della rivista di recente fondazione dei coniu- 
gi Webb: «The New Statesman ), 

Sebbene possediamo în Italia quella miniera di fatti 
e di argomenti che è il volume su « La Municipalizza- 
sione ) del compianto amico Giovanni Montemartini, e 
la più sobria trattazione di Tvanoe Bonomi su « La Fi- 
nanza locale », abbiano voluto tradurre questo volumet- 
to del Shaw, perchè, se 10. di cifre. în para la: 


cin forma a tutti ac- 


inferiorità intellettuale? 


no al quesito. 
, 0 quale, tra 
ha scritto questo 
della quale è uno 
zione, come è uno dei col- 


nza bisogr 
ton senso, 
cessibile. vi si spiega ed Ulustra il 
cipalizzazioni in contrap ustria e all'iniziati. 
va privata, Sfrondando il presina SARI. 

































SERTROO 


mente quelli degli economisti, dei finanzieri e dei così 
detti uomini d’affari — senza nascondere le difficoltà 
che esse presentano; e perchè questo scritto viene da 
un uomo d’'ingegno di quella Inghilterra che ha fatto 
un così largo esperimento di « socialismo municipale » 
come dicono gli avversari, e che è così spesso citata per 
chiudere la bocca ai mumicipalizzatori continentali. 

Sopratutto si svaluta in esso, da un lato, il concetto 
che il profitto industriale sia un termine di paragone 
assoluto, come il metro, o come la virtù di Aristide, per 
stabilire il successo 0 l'insuccesso di una azienda mu- 
nicipalissata; che i profitti. di un'impresa comunale 
debbano essere sempre e soltanto, per esistere, diretti 
e traducibili in denaro; che è debiti municipali sian solo 
«debiti» e non capitale investito utilmente; che le tasse 
e le imposte siano il solo indice della economicità e non 
economicità dell'amministrazione comunale; che l’azio- 
ne del comune per la collettività si riassuma esclusiva- 
mente nella ingordigia del'esattore. 

Ed, ancora, balsa fuori dal ragionamento dello Shaw, 
che la politica più dannosa che possa essere seguita da 
un Comune, e la più pregiudiziale per tutti i comtribuenti 
è quella che sia fatta coì criteri dei piccoli esercenti, dei 
bottegai, dei ceti medti, angusti, gretti, taccagni, inca- 
paci di comprendere la funzione vera del Comune, di 
preparare la soluzione dei problemi nuovi, di sollevarsi 
al disopra del pareggio aritmetico del bilancio. Essi rap- 
prescniano, nel fervore della vita moderna, la stasi, la 
paralisi; quindi, il regresso. 

Val meglio un Consiglio di grandi industriali, di 
grossi commercianti, di ricchi signori, che non un'am- 
ministrazione di'salumieri, di confettieri, di capimastri. 

Infine, si conclude da questo scritto, che l'unica poli- 
tica che riesce vantaggiosa all'intera collettività, a tutte 
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le classi che la compongono, è quella che in special modo 
cerca dî soddisfare le necessità della classe più nume- 
rosa e più bisognosa, la classe lavoratrice, perchè ogni 
miglioramento ad essa arrecato si risolve in un risana- 
mento del corpo sociale e mella estinzione di altret- 
tanti focolari di infezioni, che costituiscono un pericolo 
perenne tanto per i poveri, come per i ricchi e per i 
semplicemente agiati. 


ALESSANDRO SCHIAVI. 
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NOTE SULL'ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO 
LOCALE INGLESE. 


Per rendere più facile al lettore italiano la compren- 
sione del funzionamento dell’amministrazione locale 
inglese, che è tutt'altro che semplice e razionale, co- 
me quella che è la risultanza di istituzioni tradizionali 
trasformate a lunghi periodi da una legislazione fat- 
ta a brani (piecemeal legislation) e che provoca impacci, 
ritardi, malanni dei auali, spesso, lo Shaw si duole, 
diamo un rapido cenno schematico di codesto ordina- 
mento. 

I nuclei fondamentali del Governo locale inglese 
sono ue: la parrocchia, il borgo e la contea. 

TI nome di parrocchia (farisht) fa dato a auella unità 
indipendente che era la torunship (da tun o-town, siepe 
che circonda un gruppo di abitazioni) il villaggio or- 
ganizzato come l’unità minore, ma non meno attiva, 
della vita locale dell’epoca anglo-sassone, quando, col- 
la diffusione del cristianesimo, vi fu stabilita una or- 
ganizzazione religiosa in armonia coll’ordinamento ci- 
vile. 

Il borgo (borough) è l'antico burl o gruppo di po- 
polazione formatosi attorno a monasteri e a dimore 
regie o di grandi signori per solito fortificate, e che 
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è come ua sopravvivenza per ragioni commerciali 
dell’infranto municipio romano. 

La contea (county) è l'antica shire, una grande cir- 
coscrizione costituita dalla riunione di parecchi /un- 
dred i quali, a loro volta, erano la riunione di parecchi 
township a scopi di conservazione pubblica, di ammini- 
strazione giudiziaria, di cooordinamento militare, e 
che, attraverso il processo di formazione dell’unità na- 
zionale, riuscì ad avere una larga autonomia di Go- 
verno locale. 

La parrochia, che si trova alla base dell 
zione amministrativa, è una division 
litica e religiosa, della quale i 
antiche costumanze, e che esiste 
nelle contee, nei borghi, 

Fino al 


‘organizza- 
ea un tempo po- 
confini sono fissati da 
in tutta l'Inghilterra, 
come nelle città. 

1894 gli affari della parrocchia erano ammi: 
nistrati dall’Assemblea senerale dei contribuenti (rate- 
payers) che pagavano Ja tassa dei poveri, adunati 
nell'assemblea detta vestry (sacristia). I contribuenti 
della parrocchia avevano da uno a sei voti secondo il 
reddito imponibile di cui disponevano, 

I rami principali dell’amministrazione parr 
si riferivano al culto, ai cimiteri, alle str 
civile; alla tassa dei poveri. 

La vestry si adunava quando credeva; tutte le sue 
funzioni erano gratuite, temporanee e subordinate e il 
Governo non aveva su di essa alcuna ingerenza. 

Colla riforma del 1804, ogni parrocchia compresa in 
un distretto rurale è una parrocchia rurale, con un 
semblea parrocchiale (parish meeting) e, 
di 300 abitanti. ha un consiglio p 
council) eletto dalle Persone inscrit 
elettori parrocchiali o nella lista deg 
tea, comprese le donne con titolo a 


occhiale 
ade, allo stato 


‘as- 
se conta più 
arrocchiale (parist 
fe nella lista degli 
li elettori della con- 
d esservi incluse, 
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Ogni elettore ha un voto. L'assemblea elegge il 
Presidente (chairman) e si aduna auando crede. Il con- 
siglio si aduna quattro volte l’anno; ad esso spetta la 
nomina dei sorveglianti (ozversecrs) che devono aver 
cura dei poveri, la nomina e la revoca dei sorveglianti 
stipendiati (assistant owerseers); ha le attribuzioni del- 
la vestry sopraindicata, può costruire .o comprare 
edifici per gli uffici pubblici, prendere terreni in af 
fitto per riaffittarli lottizzati, ecc. 

In generale però, le attribuzioni della parrocchia so- 
no limitate, data anche la esiguità di un grandissimo 
numero di esse. 

Le località che hanno il privilegio di essere rappre- 
sentate al Parlamento o di essere rette da istituzioni 
indipendenti dalla Contea, si chiamano borghi (bo- 
roughs). Certi borghi che sono sede di un vescovado 
o che hanno ricevuto un titolo in virti di una Carta, 
sono chiamati Città (City). L’amministrazione è retta 
da un consiglio comunale (Vorun council) composto 
di tutti gli individui maggiorenni (burgesses) che risie- 
dono effettivamente nel borgo da tre anni, e che pos- 
siedono una data sostanza mobiliare e immobiliare 
o che sono gravati dalla tassa dei poveri in una certa 
misura. Ogni consigliere è eletto per tre anni e il con- 
siglio si rinnova per un terzo ogni anno. 

Il Consiglio elegge gli assessori  (aldermen) che 
durano in carica sei anni e si rinnovano per metà ogni 
tre anni. A capo della amministrazione sta il Sindaco 
(Mayor), che viene eletto ogni anno dal Consiglio, e 
scelto indifferentemente fra i consiglieri e gli assessori. 
Le sue funzioni sono gratuite, ma il consiglio può ac- 
cordargli una somma per spese di rappresentanza. Le 
cariche amministrative sono obbligatorie, pena il pa- 
gamento di una multa per chi le rifiuta, se eletto. 
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I borghi più grossi sono ripartiti in quartieri (Wards). 
Le attribuzioni del consiglio del borgo sono quelle di 
provvedere alla pavimentazione e alla pulizia stradale, 
all’illuminazione, alla fornitura dell'acqua, al risana- 
mento, ecc. Può anche fare statuti (byelarws) per il 
buon ordine della cosa pubblica. I conti devono essere 
riveduti ogni anno dai revisori (auditors) eletti diret- 
tamente dai dburgesses. i | 

Alle spese per l'amministrazione locale Si provvede 
con le imposte locali (local rates), stabilite con un ali- 
quota, distinta secondo la loro destinazione, per ogni 
lira sterlina imponibile; coi redditi patrimoniali ; con 
speciali diritti, pedaggi, tasse di bollo sulle successio- 
ni testamentarie (tolls, dues, duties); coi proventi dei 
servigi assunti direttamente dal comune; con auelli del- 
le concessioni di servizi ai privati (porti, docks. ecc.): 
con le sovvenzioni dello Stato (grants-in-aid) e coi 
prestiti. n n, 

Con la riforma del 1888, venne creata, sopra alla 
Parrocchia e al Borgo, una nuova circoscrizione, la 
Contea amministrativa (administrative County), cor- 
rispondente per regola senerale all'antica contea, con 
un Consiglio (County Council) eletto da tutti coloro 
che sono elettori municipali nei borghi, composto di 
consiglieri eletti per un triennio, di aldermen, e di un 
chairman. Le sue attribuzioni sono relative alla impo- 
sizione ed esazione delle Yates, ai prestiti, alle spese 
e ai conti; alle DrOPTic ed agli edifici: ai manicomi: 
alle scuole idustriali. Un certo numero di 
hanno oltre 59.000 abitanti, sono County 
costituiscono Una adirunistrative Conny. 

Vi sono poi dei consigli distrettuali ( 
ict Council) che hanno i poteri dell’ 
di quella sopraintendente alla m 


borghi che 
boroughs e 


rural e urban 
autorità sanita- 
anutenzione stra- 


dist 
ria, 
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dale e dei giudici di pace; i Boards of guardians, comi- 
tati nominati per tre anni dagli elettori parrrocchiali, 
i quali, oltre alla funzione iniziale di curatori dei po- 
veri, acquistarono via via altre funzioni come quelle 
di provvedere alla esazione delle county rates, di vigi- 
lare sul servizio di stato civile, di sovraintendere alla 
o di ispezionare le case poco igieniche; 

i School oa o comitati scolastici che provvedono 
so istituzione di scuole elementari nei borghi e so- 
vraintendono al loro funzionamento. 

Fra i comuni si possono costituire dei consorzi am- 
ministrati da un Joint Board per esercitare insieme im- 
pianti per la fornitura dell’acqua, del gas e dell’elet- 
tricità; per costruire fogne, ospedali, ospizi, ecc. 

Londra ha una sua particolare O ne am- 
ministrativa. Essa è divisa in due parti: la City e i Me- 
tropolitans Boroughs. La City è un borgo che ha i pri- 
vilegi della contea, e che, unico, in tutta l'Inghilterra, 
ha conservato i suoi antichi diritti corporativi consa- 

‘ati fin dal 1041 da un grande numero di Carte. La cit- 
tà comprende 108 parrocchie e si divide in 26 quartieri 
o wards. Tutti i poteri municipali appartengono al 
Lord Mayor, agli Aldermen ed al consiglio comunale. 

Dal 1888-l’agglomerazione metropolitana, eccettuata 
la City, è cia in 28 borghi che hanno la loro ammi 
nistrazione, il loro palazzo comunale, il loro Sindaco, 
biblioteche, bagni pubblici, ecc. 

Un'organizzazione centrale, il London County Coun- 
cil, oltre ai poteri di un ‘ordinario consiglio di contea, 
ne ha anche alcuni di quelli assegnati ai consigli dei 
borghi ed altri ancora suoi peculiari. Ecco quali sono 
i più importanti: polizia; corte centrale di giustizia; 
viabilità; fognatura; igiene; tramvie; tunnels; mercati; 
regolamenti edilizi; parchi, pompieri; conti; prestiti; 
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ripartizione delle tasse; manicomi; istruzione: 
za pubblica. (1). 

A capo dell'amministrazione pubblica locale sta il 
Local Government Board o Mir 
cali, istituito nel I87I, che è un 
Tetto solo dal Presidente 
netto. Esso vigila sulla ese 
all'assistenza . dei poveri, 
amministrazioni locali, 


assisten- 


listero degli enti lo- 
dicastero ministeriale 
il quale fa parte del Gabi- 
cuzione delle leggi relative 


alla sanità pubblica ed alle 


ed è venuto acquistando via via 
nuove attribuzioni per effetto di leggi 


Posteriori. 


dA. S. 
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(1) Chi Voglia cono 


Scere più a fond 
del London County 


o il funzionamento el? 
Council dal 1888 


al 1913 veda il « R 
PS Knig 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE 
ALL’EDIZIONE FABIANA. 


Licenziando questa edizione della Società Fabiana 
da vendersi a un prezzo accessibile alle persone che più 
da vicino interessa, non trovo nulla da aggiungere o 
da togliere. I soliti agenti elettorali avversari delle mu- 
nicipalizzazioni hanno, per la maggior parte, lasciato 
solo il mio libro, non avendo nè la coltura economica, 
nè l’esperienza pratica dell’attività municipale, nè l’abi- 
lità letteraria per disputare con me. Non per questo 
hanno cessato dal persuadere il pubblico che i comuni 
che esercitano dei servizi industriali si avviano verso 
il fallimento sotto il peso di un debito ognor crescente. 
Il trucco è semplice: invece di chiamare i fondi del 
comune il suo capitale, li chiamano «l debito muni- 
cipale », e vanno in. giro dicendo che il successo dei 
comuni nel fornire al pubblico dei servizi a prezzo di 
costo, e coll’eliminare gli oziosi azionisti, significa che 
essi sono meno capaci e meno atti agli affari dell’indu- 
stria privata, la quale misura la propria solidità dall’ec- 
cesso delle entrate sulle spese e dalla risultante copia 
dei dividendi. 

Ma gli avversari delle municipalizzazioni non hanno 
potuto, quando questo libro è uscito la prima volta, 
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distruggere il fatto inconfutabile che, nonostante le 
loro accuse di fallimento e di mala amministrazione dei 
nostri comuni — accuse che avrebbero rovinato la più 
solida azienda privata, ma contro le quali l'industria 
privata ha un rimedio (prova ne sia che il Trust del sa- 
pone ottenne una fortissima indennità da un giornale 
popolare il quale avrebbe potuto calunniare impune- 
mente una industria municipale) — credito dei Co- 
muni, come risulta dai prezzi dei titoli comunali, rimase 
intatto, e molta gente che lo proclamava senza valore, 
era ben contenta di investire .il proprio denaro nelle car- 
telle dei prestiti comunali a prezzi d’affezione. Ora, 
però, obbiettano trionfalmente che il prezzo dei titoli 
municipali è disceso, e che il Consiglio della Contea di 
Londra, non può trovare il denaro di cui abbisogna, al 
3 per cento. In risposta, posso dire soltanto che un av- 
versario il quale è cosi a corto di argomenti da affer- 
mare che ciò dipende da una diminuita fiducia nei titoli 

comunali, è senza argomenti in qualunque questione. — 

Il credito dei nostri comuni è alto come sempre € 

stato. Quello che è realmente accaduto si è che il valore 
del denaro è salito fin dalla guerra nel Sud-Africa; la 
Rendita è ribassata da sopra alla pari quasi a ottanta; 
e lo sconto delle banche ha toccato il sette. Gli antimu- 
nicipalizzatori dimenticano che se vogliono invocare il 
ribasso dei prezzi dei titoli comunali come una PLOvA 





degli effetti della loro campagna contro l'attività do 
città inglesi, debbono basarsi non sul ribasso E e 
: dura- 


dei valori che ha colpito le imprese private piu ; 
; 5 I 5 ni 

mente delle imprese pubbliche, ma sopra un ribasso 
ici i 110 

mitato ai titoli municipali e non accompagnato da 


ribasso del prezzo del denaro. 


Non è lecito trionfare delle 
l'Assessore comunale delle finanze qu 





difficoltà in cui si dibatte 
ando il Ministero 
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delle finanze ed i Rotschilds si trovano nelle stesse 
angustie. L'argomento non varrebbe la pena di essere 
menzionato, se non fosse per illustrare la supina inet- 
titudine e l'ignoranza con la quale, nei fogli quotidiani, 
si discute il problema. 

Forse la pretesa più stupida che si sia innalzata 
nell’agitazione antimunicipale — la quale è in realtà 
un'agitazione diretta a riservare tutti i servizi pubblici 
al lucro dei privati — è la pretesa di una «revisione 
commerciale ». Oso credere che nessuna persona ono- 
revole e sensibile la quale si prenda l’incomodo di leg- 
gere queste pagine, si avvilirà a far eco a siffatta pre- 
tesa, o a dare il voto a un candidato di un’asineria così 
elementare. Coloro che lo fecero nelle ultime elezioni 
comunali sono ora abbastanza vergognosi di sè mede- 
simi, ed, infatti, non si sente più parlare di gentiluo- 
mini i quali pensino che una riduzione della mortalità 
sia un errore commerciale solo perchè non frutta un 
utile del 10 per cento in contanti, come avrebbe frut- 
tato prima a un appaltatore. Dobbiamo però tuttora 
constatare il fatto che gente onorevole, sensibile, e di 
comune intelligenza, per la stoltezza, l'ignoranza e la 
tirannia dell’abito di pensare con criteri commerciali, 
commette di codeste asinerie, e, al momento del voto,| 
diventa lo strumento di interessi capitalistici i quali ve-. 
dono ad ogni espandersi dell’attività municipale chiu-. 
dersi un campo che è stato per essi un vaso di Pandora, 
cui hanno attinto, negli anni decorsi, oro ed argento a ‘ 
spese dei contribuenti. 

Si afferma generalmente che i risultati delle ele- 
zioni municipali del 1907 hanno segnato un bel passo 
indietro, per le municipalizzazioni. Le cause di questo 
passo indietro in quanto esse avevano determinato una 
ribellione dei contribuenti contro l’attività municipale, 
sono spiegate in questo libro. 


— ad — 





Prima che la ribellione avvenisse, io dimostrai che 
il nostro sistema tributario, e il fatto che il costo dei 
nostri miglioramenti sociali veniva eluso dai proprie- 
tari e dalle classi lavoratrici, per ricadere sulla massa 
travagliata dei contribuenti della classe media, dava ori- 
gine a una intollerabile ingiustizia. 

Il rimedio proposto — quello di rimettere indietro 
l'orologio — era inattuabile. So bene, e chiunque abbia 
partecipato ad un'amministrazione pubblica lo sa, che 
la prima ora di seduta di una Commissione distrugge 
nei nuovi eletti molte delle cose senza senso che hanno 
affermato nei comizi elettorali, e che i più intelligenti 
ed i più disinteressati di loro diventano subito degli ar- 
denti municipalizzatori. Ma è anche vero che, fino a 
quando la finanza locale non sia radicalmente rifor- 
mata (1), e il meccanismo costituzionale non consenta 
alle imprese municipali di operare sopra un’area più 
ampia di quella segnata dagli attuali antiquati ed ostru- 
zionistici confini municipali, noi continueremo ad avere 
delle ribellioni di contribuenti, e delle aziende munici- 
pali zoppicanti. 

A Londra, l’esito delle elezioni fu così confuso con 
le solite considerazioni dei partiti politici che, difficil- 
mente si potè sapere che la scopa elettorale anzichè far 
piazza pulita dei Socialisti municipali, aveva in realtà 
spazzati via quei Liberali i quali erano stati gli avver- 
sari più accaniti dei Socialisti nei Consigli precedenti. 
Furono questi Anti-socialisti che vennero spazzati via, 
mentre i Socialisti Fabiani conservarono i loro seggi in 
mezzo alla dèbacle. Questo ricordo per spiegare il senso 
della lezione, il auale è, che i contribuenti non debbono 
fidarsi di quella letteratura elettorale che commette il 


(1) Ciò calza a puntino con la situazione dei comuni REVO 
NOCI 
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grossolano errore di affermare essere ogni Liberale un 
Socialista ed ogni Conservatore un avversario della at- 
tività dello Stato o del Comune. Non vi è salvezza per 
il votante se non impara a conoscere esattamente ciò 
che il comune fa; e questo libro si propone di metterlo 
in condizione di saperlo per quel tanto che un libro può 
supplire alla necessità di fare, partecipando ai lavori del 
comune, quella esperienza diretta che ben pochi di 
noi possono farsi, e senza la quale io non avrei certo 
potuto, come semplice uomo di lettere, dare al mio libro 
un qualche valore. 

Concludendo, io prevengo nuovamente il contri- 
buente che cerca di respirare sotto la pressione della 
classe possidente di sopra, che gli eleva gli affitti, e 
della classe lavoratrice di sotto, che domanda scuole, 
case, assistenza medica, beneficenza e pensione di vec- 
chiaja, che la sua posizione diventerà sempre più pre- 
caria, non già se voterà per i Moderati o per i Pro- 
gressisti, ma fino a quando egli non considererà gli 
affari pubblici con quella serietà e con quella praticità 
con la quale tratta i propri affari privati, e non ricor- 
rerà a quei mezzi semplici e comuni di aiutarsi e pro- 
teggiersi da sè medesimo, che sono enunciati in queste 
pagine. 

Ultimamente l’opposizione ha escogitato due nuove 
manovre tattiche contro l'industria civica. Una si è 
quella di far circolare in mezzo ai contribuenti la voce 
che le municipalizzazioni e le imposte sui redditi non 
guadagnati sono contrarie alla religione e licenziose. 
Non mi fermerò a confutarla; basterà dire che l’irreli- 
giosità e la licenza nelle quali noi siamo immersi sono 
la conseguenza dell’aver lasciato il nostro popolo in 
balìa della rapacità senza scrupoli dell’industria privata, 
che si ritaglia dei grossi utili su quei malanni che i co- 
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muni si sforzano costantemente di sopprimere. Nessun 
comune si è finora proposto di fare un sol passo contro 
la religione o la morale, laddove l'industria, aperta- 
mente e sfrontatamente, sfrutta la miseria, ii vizio e 
l'irreligione a proprio vantaggio e con disperazione del 
contribuente, il quale deve pagare, per lottare contro 
tutte le infezioni, i delitti, le depravazioni dei costumi 
che arricchiscono lo sfruttatore, il distillatore e il teni- 
tore di postriboli. 

L'altra manovra si è quella di oftrire i dazi protet- 
tori come un mezzo di alleviare il contribuente senza 
ricorrere al socialismo municipale. Su questo io debbo 
dire soltanto che se i dazi protettori riescono a soppri- 
mere l'importazione dei prodotti lavorati sostituendovi 
la produzione nazionale (è questo il loro obbiettivo prin- 
cipale) non saranno affatto una fonte di reddito. Se, 
nondimeno, l’importazione continua, e le entrate pro- 
vengono dai dazi sulle merci importate, il contribuente 
non ha affatto la sicurezza che questo provento sarà de- 
stinato a sgravarlo delle imposte sotto forma di contri- 
buti del governo centrale alle amministrazioni locali, 
piuttosto che a ridurre l'imposta sui redditi non gua- 
dagnati; nel qual caso egli pagherebbe di più le merci 
importate, per il solo piacere di vedere il maggior prezzo 
pagato andare a finire nelle tasche di quella gente che 
prima gli decurtava in così larga misura i suoi guadagni 
sotto forma di affitti. Così, siccome l'industria munici- 
pale è, non già un malanno da evitarsi con ogni mezzo 
possibile, ma un ampliamento altamente desiderabile 
e benefico della civiltà, buono, tanto per i paesi libero- 
scambisti come per quelli protezionisti, non vi è alcuna 
ragione perchè i più ardenti protezionisti non debbano 
essere anche degli ardenti socialisti municipali. 

Forse, il più impudente argomento contro le muni- 
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cipalizzazioni si è che induce il capitale ad emigrare dal 
paese. Invece, esso è quasi il solo mezzo per farlo rima- 
nere in patria. 

Il sistema attuale, che manda i capitali inglesi a svi- 
luppare Bahia Blanca mentre lascia imputridire Birmin- 
gham nella sua elevata mortalità, favorisce l'esodo del 
denaro all’estero. 

La municipalizzazione, se non avesse altro merito 
che quello di rendere obbligatorii gli investimenti di 
capitale in patria, sarebbe sol per questo giustificata dal 
punto di vista patriottico. 

(GERBAaS: 


Avot St. Lawrence, 15 gennaio 1908. 
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giorno, solo le colonne di quarta pagina attraevano nei 
giornali, minore attenzione di un articolo occasionale in- 
titolato: « L'industria municipale ». Ora però il titolo è 
stato di recente cambiato, nel Ties, in quello di « Socia- 
lismo municipale »; e questo è ciò che, di fatto. in Inghil- 
terra, va sotto il nome di Progressismo. 

À prima vista, la Municipalizzazione dei servizi pub- 
blici parrebbe una causa vinta. Fate il caso di un nego- 
ziante il quale consuma una forte quantità di gas e di 
luce elettrica per mettere in bella mostra le sue mercan- 
zie, o di un industriale con centinaia di banchi da lavoro 
da illuminare. Per tutta questa luce esso dovrà pagare il 
costo di produzione più l'interesse del capitale al tasso 
necessario per indurre i capitalisti privati a formare una 
delle solite società commerciali per la produzione del 
gas o della luce elettrica, società che sarà amministrata 
. allo scopo di mantenere il tasso dell’interesse piuttosto 
alto che basso, cosicchè ogni miglioramento nel servizio, 
ed ogni riduzione dei prezzi (se se ne faranno) verranno 
introdotti all’unico scopo di rendere la differenza fra jl 
teddito e il costo, più larga che sia possibile. 

Ora, il negoziante, in quanto fa parte del corpo ammi- 
nistrativo del Comune, può aumentare a suo piacere il 
capitale a un interesse inferiore al quattro per cento. E° 
molto più facile far oscillare la Rendita, che non scre- 
ditare i titoli dei prestiti municipali. Osservate quel che è 
accaduto al Consiglio della Contea di Londra. Nel de- 
cennio passato, il Governo ed i giornali che lo sosten- 
gono hanno diretto ogni loro sforzo a screditarlo. Un 
ultimo Primo Ministro lo denunciò con tali parole che 
il nome del Consiglio era oggetto di fischi per chiunque 
faccia la sua politica fra la Corte e i giornali conserva- 
tori. Sotto un simile torrente di denuncie, una società 
privata avrebbe dovuto soccombere irremissibilmente, e 
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il tentativo di fare una nuova emissione di titoli mon 
avrebbe pagato neppur le spese di stampa delle cartelle. 
Ma il Consiglio della Contea basta che muova un dito, 
per ammucchiare milioni a meno del quattro per cento. 
Anzi, dovrà prendere speciali accordi se vuol favorire 
i piccoli risparmiatori. Una infinità di gente alla quale 
fu detto che aveva investito i suoi capitali mei « debiti 
municipali», fa a pugni per comprare i titoli dei prestiti 
comunali senza la più piccola preoccupazione delle dimo- 
strazioni che le fanno i giornali dell'imminente rovina 
di tutte le mostre amministrazioni comunali sotto un 
monte di debiti e dell’inevitabile fallimento delle colonie 
della Nuova Zelanda e dell'Australia sotto la democra- 
zia industriale. 

I risparmiatori preferiscono il Comune col più grosso 
debito, così come preferiscono la società di assicurazione 
che ha il maggiore capitale. Ed è giustissimo che fac- 
ciano così. La spesa che il Comune fa per le sue indu- 
strie, è una spesa produttiva, e i suoi debiti sono soltanto 
il capitale col quale esso opera. Ed è questa la ragione 
per la quale esso non si trova mai in difficoltà per aumen- 
tare questo capitale. I Sultani di Turchia e le Repub- 
bliche Sud-Americane possono girare il mondo invano 
per cercar danaro; i ministri delle finanze inglesi pos- 
sono trovarsi nella necessità di fare uno sconto sulle 
nuove emissioni, ma un prestito municipale si emette 
sempre alla pari. 

Questo è il fatto commerciale sostanziale di tutto il 
problema. Il negoziante, con l'industria municipale, può 
avere la sua luce a un prezzo che corrisponde al costo 
corrente di produzione, più il tasso dell’interesse che 
non include alcuna quota assicurativa contro il rischio 
di perdite, perchè la garanzia che il comune dà, mono- 
stante ogni contraria dimostrazione teorica, è conside- 
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rata dal pubblico investitore e dalla legge sui depo- 
siti fiduciari come praticamente perfetta. Ogni pro- 
fitto che possa risultare da un accidentale sovraprez- 
zo torna al contribuente sotto forma di un allevia- 
mento delle imposte, o di un servizio pubblico di qual 
siasi specie. 

Una volta che si sia afferrato il nocciolo di questa 
situazione economica, allora il successo della industria 
municipale diventa comprensibile; e le petizioni delle 
società per azioni, commerciali, private, per esser pro- 
tette contro la concorrenza dell’organizzazione finan- 
ziaria municipale, diventano trascurabili come i piati del 
piccolo.commercio per esser protetto contro la concor- 
renza del servizio civile dei magazzini militari. Mo- 
Strate al più accanito contribuente moderato un avviso 
del Comune che la luce viene fornita a due centesimi 
ogni metro cubo, o a due soldi per unità meno delle 
Società private, e si convertirà alla municipalizzazione, 
almeno per quanto riguarda il gas o la luce elettrica. 
Fino a quanto le Società commerciali possono aumen- 
tare il loro capitale a un’interesse più basso di quello 
che può offrire il Tesoriere della City di Londra e I'As- 
sessore delle Finanze di qualche borgo, e possono tro- 
vare degli azionisti sia offrendo loro dei dividendi per 
pagare le tasse, sia inducendosi a ridurre il prezzo del- 
la luce al minimo per timore di dover pagare una por- 
zione delle tasse dei loro vicini in forza delle decisioni 
municipali sulla luce, sarà sempre possibile a un Co- 
mune, di capacità media, di offrir meno di una Società 
commerciale. 

E quì sta la spiegazione della popolarità e dell’anti- 
chità dell'industria municipale. Fino da quando si sono 
valsi delle facoltà loro concesse dalla legge, i Comuni 
hanno sempre esercitato delle industrie, e sempre ne 
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eserciteranno, fino agli ultimi limiti della loro capa- 
cità, in affari, e dello spirito pubblico che anima i loro 
membri. 

Certo, un Consiglio comunale di timidi e di inca- 
paci, lascerà quanto più è possibile i servizi pubblici in 
mano dell’industria privata, così come nei loro affari 
privati essi fanno del commercio in piccolo invece di 
diventare dei Morgan o dei Carnegie. Ed un Consiglio 
comunale formato da persone ricche ed abili negli affari 
può seguire una identica politica perchè esse possie- 
dono delle azioni di Società private che l’industria mu- 
cipale sostituirebbe; infatti esse si sono pigliate l’inco- 
modo di farsi eleggere appunto per proteggere le loro 
aziende private contro la «sleale» (l’espressione è im- 
mancabile) concorrenza del Comune. Inoltre, un Consi- 
glio di dilettanti dottrinari che si precipitano sulle mu- 
nicipalizzazioni per principio, senza una sufficiente pra- 
tica di affari, senza esperienza nella amministrazione di 
un’azienda o nella organizzazione del personale in essa 
adibito farà subito un pasticcio, come lo farebbe nella 
industria privata un Consiglio di azionisti dilettanti. 
Nelle urne elettorali non vi è alcun filtro magico che 
allarghi le intelligenze limitate, che trasformi i timidi 
in audaci comandanti, l'ambizione privata in civismo, 0 
l'incertezza e l’indecisione nel senso comune. Ma an- 
cor meno vi è la tendenza a fare l’operazione inversa, 
poichè lo sciocco più gretto, l’avventuriero più volgare; 
il fanatico più eccessivo, si educano socialmente nella 
vita pubblica e nel lavoro delle commissioni a un grado 
non mai raggiunto nella vita privata o nel commercio 
privato. Fate che concorrano in un comune lo spirito 
pubblico e l’abilità amministrativa, e l'attività munici- 
pale acquisterà un impulso irresistibile. Gli acquisti di 
terreni nel Comune di Birmingham al tempo di Cham- 
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berlain e quelli della contea di Londra al tempo nostro 
ne sono una prova; e i servizi di fornitura dell’acqua, 
della luce, di tramvie ed anche la costruzione di abita- 
zioni, vengono sottratti alla concorrenza privata dalla 
cooperazione civica. E non c'è da argomentare sui ri- 
sultati pratici. Prendete un cittadino che abbia pagato 
cinque centesimi per una corsa in tramvia che, sotto 
l'industria privata gli sarebbe costata dieci o venti, e 
potrete anche azzardarvi a condurlo nella ragioneria 
municipale per provargli che con un «leale» sistema 
di contabilità egli avrebbe dovuto pagare quaranta cen- 
tesimi. Voi potrete spiegare all’elettore operaio come 
la vera economia esigerebbe che il suo parente impie- 
gato come conduttore o come bigliettario nelle tramvie 
municipali per, dieci ore al giorno, e sei giorni la setti- 
mana, con un salario normale e il vestiario in più, tor- 
nasse ai salari della concorrenza, con sedici ore, sette 
giorni e gli abiti stinti e logori. Potrete anche appic- 
cicarvi al bottegaio che ha pagato or ora venti e trenta 
centesimi per ogni mille piedi il gas consumato, insie- 
me al prezzo della luce per l'illuminazione pubblica e un 
dividendo in più, e affermargli che, se non vota per il 
ritorno della Società commerciale, a 3:74 ogni mille pie- 
di, e una sovratassa per la luce, il Comune fallirà certis- 
simamente. E pigliate pure un fior di conservatore lon- 
dinese e spiegategli che a Londra si paga l’acqua for- 
nita dalle Società private il doppio di quel che si paga 
un metro più in là a Croydon dove è fornita dal Comu- 
ne, e ditegli che la salute dell'Impero dipende dal fatto 
che l’acqua si paga a un prezzo inversamente propor- 
zionale al consumo con diritto all’azionista della società 
fornitrice di votare in ogni collegio dove la sua acqua 
Scorre, e con un monopolio, esente da tasse, largito da 
Giacomo I, che dà il 1000 per cento del valore. Tutto 
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questo può essere commovente ma è inutile. TI munici- 
palizzatore non vi contraddirà, vi riderà in faccia. Fino 
a quando il mercato municipale è il mercato più a buon 
prezzo, il pubblico vi andrà a comprare; e le proteste 
delle società sono futili come le proteste del cartolaio 
o del farmacista contro i grandi emporii commerciali. 

È inutile appesantire queste pagine con citazioni trat- 
te dall’Annuario dei Comuni, sui brillanti risultati delle 
municipalizzazioni. La letteratura elettorale progressi- 
sta ne è piena, Gli opuscoli della Società Fabiana, e 
della Unione riformista londinese, le colonne dei gior- 
nali progressisti, le proteste contro gli « indebitamenti 
municipali » nei giornali antiprogressisti, le relazioni 
annuali dei Consigli comunali, le riviste settimanali de- 
dicate alla politica municipale con numerosissime foto- 
grafie e con copiosi dati, i manuali di socialismo muni- 
cipale compilati da giornali come il Clarion, i bilanci 
del Consiglio della Contea di Londra, le relazioni par- 
lamentari sulle municipalizzazioni, hanno ingozzato il 
pubblico di fatti al punto che, anche un solo compendio, 
andrebbe oltre la resistenza umana. Si perde tempo ad 
aprire una porta aperta; e in ogni servizio pubblico nel 
quale il fattore commerciale decisivo è la disponibilità 
praticamente illimitata di denaro a buon prezzo unita 
alla nessuna preoccupazione di dare un dividendo, la 
porta è più che spalancata: è stata di colpo scardinata 
dallo slancio del socialismo municipale sotto il nome 
rassicurante di Progressismo. 
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INC 


LA GESTIONE MUNICIPALE. 


L'importanza della gestione è un fattore del suc- 
cesso di una industria che nessuno può facilmente esa- 
gerare, ma la gestione è oggi interamente separata 
dalla proprietà, ed è facile comprarla sul mercato come 
si compra il macchinario. Nessuno pensa che una So- 
cietà ferroviaria sia impossibile, perchè le ferrovie non 
possono esser condotte da una folla di azionisti, anche 

‘quando essi operino attraverso una commissione di di- 
rettori che non distinguono l’albero di uno stantuffo, 
dalla biella di un ruotismo epicicloidale. 

T direttori prestabiliscono soltanto i risultati che vo- 
gliono raggiungere, e assumono un corpo di abili am- 
ministratori e di tecnici ferroviari per dir loro come 
debbono ottenerli. Così, la Società delle Ferrovie lon- 
dinesi e del Nord-ovest, si provvede di quanto le oc- 
corre, dalle locomotive alla traversine, senza l'inter 
vento di un solo azionista. 

Una folla di contribuenti opera attraverso un'autorità 
municipale nell’identico modo, I contribuenti sono al 
trettanto stupidi ed ottusi quanto gli ordinari azio- 
nisti, e i peggiori loro rappresentanti nel Comune, sono 
incapaci quanto le peggiori talpe di direttori. Ma i 
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contribuenti e i consiglieri illuminano la loro città con 
l'elettricità; fanno correre le tramvie; costruiscono ca- 
se; dragano porti; erigono impianti per la distribuzione 
e combustione delle mondizie; aprono strade, e ammi 
nistrano cimiteri, colla stessa facilità colla quale una 
società di vedove di ecclesiastici può adagiare un cavo 
nell'Atlantico, se dispone delle somme occorrenti, o un 
milionario, illetterato lancia un grande giornale. Il mer- 
cato del lavoro include oggi un mercato dell'abilità, nel 
quale un direttore a 250.000 lire l’anno può essere af- 
fittato come si affitta una nave. 

Nel mercato dell’abilità, i Comuni hanno un vantag- 
gio decisivo, colla maggiore attrattiva degli stipendi 
pubblici per degli organizzatori ed amministratori oct- 
lati e prudenti. Un Comune può pagare tin impiegato 
sempre meno di una società privata. Un Comune non 
fa mai fallimento, non è mai travolto da una nuova 
scoperta, e non licenzia mai um impiegato senza prima 
aver esaminato il suo caso in Commissione, dalla quale 
esso può appellarsi all’intero Consiglio. Un uomo che 
sa condursi bene e sa lavorare, non ha nulla da temere 
in un impiego pubblico, poiche il suo stipendio e la sua 
posizione sono assicurati in modo permanente. Oltre a 
ciò, egli gode il suo stipendio in pieno; mon deve sal 
vare le apparenze della ordinaria decenza della vita; 
non è tenuta ad avere equipaggi o servi da ostentare; 
può viaggiare, se vuole, in terza classe, può vivere nel 
sobborgo meno alla moda, appartenere alla società che 
preferisce, o non appartenere ad alcuna, e può disporre 
del suo tempo, e soddisfare i suoi gusti fuori delle ore 
di ufficio con una indipendenza personale ignota all'im- 
Piegato di un'azienda privata. Non è esagerato il dire 
che queste considerazioni rendono un impiego muni- 
cipale a L. 8750 l’anno più desiderabile di impieghi com- 








merciali e di carriere professionali che rendono 25.000 
lire l’anno, Questa è la ragione per cui i contribuenti, 
nonostante la loro stitichezza in fatto di stipendi, sono 
serviti meglio di quel che meritano, 

‘Tutto quello che si può dire in contrario, si è che, 
se gli impiegati municipali non hanno nulla da temere, 
hanno però speranze molto limitate. Il Segretario ge- 
nerale, e il Capo dell'Ufficio tecnico, il Ragioniere- 
capo, e il Medico-capo dell'Ufficio dell'igiene sanno che, 
alle dipendenze del Comune non percepiranno mai 
375.000 lire l’anno e neppure 125.000. I sogni degli am- 
biziosi volgari, e gli eccitamenti delle speculazioni fi- 
nanziarie, dei partiti politici. della vita alla moda, non 


‘ sono per loro. Ma queste impossibilità hanno il loro 


valore come condizioni selezionatrici. Il commerciante 
volgarmente ambizioso, e l’avventuriero sociale sono 
tutt'altro tipo dell’impiegato municipale desiderabile; 
e le ambizioni non volgari hanno una méta cui ten- 
dere nella vita municipale, dove un capo servizio può 
raggiungere una posizione invidiabile per la conside- 
razione in cui è tenuto e per la sua reale attività pub- 
blica. La promozione può avvenire non solo da un 
grado all’altro nello stesso Comune, ma anche da Co- 
mune a Comune. Così se la segreteria generale del 
Consiglio della Contea di Londra con 50.000 lire l’anno 
e la probabilità della croce di cavaliere rimane va- 
cante, ogni segretario comunale della provincia può 
concorrervi senza timore di perdere il posto che occu- 
pa, ove non riesca. Esso può anche quando lo desideri, 
dare le sue dimissioni e nassare nell’industria privata, 
ma il fatto che praticamente ciò non avviene in alcun luo- | 
go, dimostra che non c'è nulla da guadagnare a cambiare. 
Riassumendo, quando i direttori di una Società per 
azioni da un lato, ed i rappresentanti dei contribuenti 
dall’altro, entrambi come «dilettanti che fanno gli af 
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fari coi quattrini degli altri» vanno sul mercato ad 
assumere del personale esecutivo, il Comune si trova 
in una posizione più vantaggiosa dei suoi concorrenti 
e può organizzare la sua amministrazione piùù a buon 
prezzo, così come più a buon mercato può procurarsi 


il capitale. 





A LARE 


IDOL, \ 


QUANDO L'INDUSTRIA MUNICIPALE 
NON PAGA. 


Se il Medico-capo dell'Ufficio d'igiene ha bisogno 
di un microscopio, o l’Ingegnere-capo di un teodolite, 
non occorre certo che il Comune impianti una fabbrica 
di strumenti di precisione per produrre quell’unico arti 
colo, che può esser prodotto almeno da mezza dozzina 
di ditte in quantità tale da inondarne l'Europa. In- 
fatti. il Consiglio della Contea di Londra non ha pro- 
posto di fabbricare da sè i tromboni che occorrono 
per le sue bande musicali. La domanda da parte del- 
l'Ente pubblico deve essere tanto grande e costante 
da mantenere l’impianto in piena attività. Ammessa 
questa limitazione, il vago terrore corrente che il So- 
cialismo abbia a distruggere ogni industria privata 
è semplicemente ridicolo. Più i Comuni lavorano, € 
più compreranno dalle industrie private; ogni amplia- 
mento della loro attività involge l’acquisto di innume- 
revoli oggetti; i quali possono essere prodotti nel più 
largo senso sociale, molto più economicamente dall’in- 
dustria privata che lavora. secondo la clausola della 
« giusta mercede ». 

Vi è un’altra via in cui l’industria privata non può 
perdere anche fornendo parti di oggetti in così grande 
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quantità da utilizzare in pieno l'impianto necessario. 
Il talento personale in tutte le sue gradazioni, dalla 
sottigliezza e dallo slancio, al vero genio, ha una parte 
importante nell’industria come nell'arte. E° possibilis- 
simo che un capitano d’industria nato, sia in grado di 
poter dire a un Comune: «Qui c'è una grossa intra-, 
presa da tentare. Sebbene io debba procurarmi al 10 
per cento il capitale che voi trovate al 31/2; sebbene 
io paghi e tratti il mio personale così bene che esso non 
desidera affatto di fare il cambio col vostro; sebbene 
io debba pagare ai miei sottocapi il doppio di quello 
che li paghereste voi, nondimeno io organizzerò il la- 
voro, e dirigerò il mio personale in maniera che potrò 
fornire il prodotto a un prezzo minore di quello che 
potreste fornirlo voi, e migliore del vostro, e ricavarci 
per soprappiù un guadagno soddisfacente. Eccovi la 
mia offerta che è più bassa di quella preventivata dal 
vostro Ufficio tecnico!» In tali circostanze, sempre 
supposto che vi sia ragione di credere che l'appaltatore 
farà onore ai suoi impegni, l’offerta dovrebbe essere 
e sarebbe accettata. Chiunque abbia qualche pratica di 
offerte per importanti e difficili lavori di ingegneria, 
non dirà che questo esempio sia artificioso. Anche quan- 
do la cifra sia sotto le 500.000 lire, la differenza tra la 
più bassa e la più alta offerta è spesso superiore al 100 
per cento. Per quanto la specificazione possa essere 
così minuta da lasciare un esiguo margine per le varia- 
zioni sulla natura o sulla qualità del prodotto, un ap- 
paltatore assumerà per 150.000 lire un lavoro pel quale 
un altro domanderà 350.000, senza alcuna plausibile ra- 
gione. Qualcuno può essere indotto a credere che la 
differenza stia nel fattore personale. La fertilità e Ja 
prontezza nel fare il progetto, la sicurezza e la rapidità 
nell’eseguirlo, la capacità di far lavorare il personale 
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con slancio, sono. tutti elementi capaci di dare a un 
appaltatore un vantaggio decisivo sopra un ingegnere 
municipale, e sopra un appaltatore concorrente. Tal 
volta il vantaggio sta in questo, che il tecnico del Co- 
mune o l’assessore suggeriscono perfezionamenti ed 
economie all’appaltatore sulla meccanica yroutine del 
quale le menti fresche, sia pure di una Giunta di dilet- 
tanti (che praticamente include sempre qualcosa che 
non è dilettantismo), agiscono beneficamente. Di fatto, 
vi sono problemi nei quali l’esperienza municipale è 
così necessaria che anche l’appaltatore più abile, quan- 
do assume dei lavori pubblici, ha qualcosa da imparare 
dal Comune più ordinario. Ma, siccome l’esperienza 
municipale è sempre a servizio dell'appaltatore, non 
vi è ragione che nell’industria municipale si privi un'a- 
bile imprenditore del legittimo vantaggio del talento di 
cui dispone. Anzi, esso garantisce il Comune contro 
quell’unica concorrenza che potrebbe temere: la con- 
correnza dello sfruttamento eccessivo, dell'offerta più 
bassa con un buon mercato apparente che finisce ad 
essere, in realtà, la peggiore specie di prodigalità. Ciò 
riduce invece la concorrenza alla concorrenza nell’abi- 
lità di direzione, nella eccellenza del prodotto, che è 
la sola specie di concorrenza nella quale il Comune 
può vincere. 

Ne consegne che una società per azioni, se è abba- 
stanza abile e fortunata da assicurarsi un direttore in- 
telligente, può competere vantaggiosamente con un Co- 
mune di una media abilità amministrativa. Ora, a met 
ter le cose come ordinariamente sono, un genio indu- 
striale, costituendo una società per azioni clre gli for- 
nisca il capitale, può riuscirvi; ma siccome gli affari 
sono ordinariamenente condotti non dai geni, ma da uo- 
mini e da donne ordinari, ne consegue che tutti i pub- 
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blici affari di questo genere, di un'importanza sufficiente 
da utilizzare in pieno l'impianto in modo che riesca ad 
ammortizzarsi da sè, possono, quando siano puramente 
locali, esser geriti più economicamente dall’azienda mu- 
nicipale che non da un'impresa privata 
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IV. 


LE REAZIONI ANTISOCIALI 
DELL'IMPRESA COMMERCIALE. 


In molti servizi pubblici, la mano d’opera ha una 
parte più importante del macchinario, e il loro costo 
dipende quindi più dai salari e dall’energia dei capi- 
servizio che non dal tasso dell'interesse. 

Prendete per esempio il servizio di raccolta delle mon- 
dizie dalle case, dove l’impianto necessario consiste in 
cavalli, carri, pale e ceste. Non solo il costo di questo 
impianto è trascurabile in confronto al costo della ma- 
no d’opera, ma questa è la forza motrice del servizio : 
è l’uomo che conduce il cavallo, non il cavallo l’uomo; 
l’uomo lavora con la pala, non la pala con l’uomo. 
Tutto il contrario accade invece in un'officina genera- 
trice della luce elettrica. Quivi il costo dell'impianto è 
molto più elevato, proporzionalmente, del costo della 
mano d’cpera, e l'impianto conduce l’uomo invece di 
essere l’uomo che conduce l’impianto, poichè la mac- 
china a vapore e la dinamo non si fermeranno e non 
faranno saltare la valvola quando il meccanico si allon- 
tani per un momento. Vi è anche un’altra differenza: 
la mano d’opera in un’officina per la luce elettrica è 
regolata dalla Lega, per cui, tanto i Comuni come le 
società commerciali debbono pagarla allo stesso modo, 
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e non possono quindi entrare in concorrenza per sfrut- 
tarla. Lo spazzino, invece, è un'operaio non qualifi- 
cato, non organizzato, occasionale, che un appaltatore 
può assumere per un salario che un Comune progres- 
sista, tenuto a pagare un «minimo morale » di salario, 
non può offrire. Oltre a ciò, l'appaltatore del servizio 
di spazzatura, che ben di rado è riguardoso verso il 
suo personale, può trattar da schiavi i suoi operai così 
da ottenere il massimo rendimento dal Joro lavoro in 
una occupazione alla quale essi non annettono alcun 
interesse, mentre, per un Comune, siffatto modo di im- 
piegare il personale non è nè possibile, nè desiderabile. 
E° chiaro, ora, che proprio lo stesso argomento che 
converte il contribuente moderato a municipalizzare la 
luce elettrica (il buon mercato), converte anche il con- 
tribuente progressista all’industria privata nel servizio 
di spazzatura, poichè nessun Comune che abbia il più 
scarso senso di decenza o di decoro sociale può fare 
il servizio di raccolta delle mondizie a un prezzo così 
basso come un imprenditore privato. Di conseguenza, 
fino a quando il problema è risolto, come lo è ora, con 
la sciocca preferenza data dai contribuenti all’appalta- 
tore che fa la minore offerta, l’industria municipale si 
arresta proprio in quel punto in cui è più necessaria. 
Basta un momento di riflessione per convincere ogni 
persona intelligente che, mentre le società private for- 
niscono la luce al pari dei Comuni, seppure non così 
a buon mercato, la più disastrosa inefficienza, e la ne- 
glienza meno scrupolosa sono possibili nella raccolte 
delle spazzature o in altri servizi affini, come la disin- 
fezione delle abitazioni nel caso di malattie infettive. 
C'è di più: questa inefficienza e questa neglingenza 
non solo possono obbligare i contribuenti a forti spese 
per visite mediche, infermità e simili, ma si riverbera- 
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no direttamente sulle tasse per le maggiori spese dei 
servizi d’igiene; laddove, l'estinzione accidentale della 
luce elettrica per un'ora, sebbene provochi alte lamen- 
tele, e sia indubbiamente irritante, non costa altro che 
l'inconveniente di un’istante e la spesa di una candela o 
di una lampada a petrolio. Dobbiamo quindi conclu- 
dere, non solo che il confronto coll’industria privata è 
fallace, ma che la convenienza dell’industria municipale 
è in proporzione inversa del vantaggio che offre l’in- 
dustria privata. Pochi esempi bastano a provare il no- 
stro asserto. 

Prendiamo il ramo più popolare delle imprese com- 
merciali: lo spaccio delle bevande, fonte di pingui gua- 
dagni. Prendiamo il più ovvio e meno rischioso ramo 
delle imprese pubbliche: la costruzione di strade, che, 
commercialmente, non dà punto utili. Ma supponiamo 
che il commercio delle bevande sia gravato di tutto ciò 
che costa in morbilità, minor capacità al lavoro, ma- 
lattia e delitti, con tutti i-deprimenti effetti che ha sulla 
produttività industriale, e colle spese che importa di 
medici, poliziotti, carceri, ecc. ecc.! Supponiamo con- 
temporaneamente che i bilanci delle strade e dei ponti 
municipali siano accreditati del valore del tempo, del 
logiorìo, delle rotture per loro mezzo risparmiati! Ap- 
pare subito evidente che le strade e i ponti si pagano 
da sè medesimi più volte, mentre i piaceri dell’ubbria- 
chezza sono costosi oltre ogni limite ragionevole. Per 
conseguenza, un’esercizio municipalizzato, delle bevan- 
de alcooliche il auale mettesse un freno all’abuso degli 
alcoolici, sarebbe per i contribuenti un’affare molto 
migliore del sistema ora in vigore. anche se i guadagni 
fatti attualmente dai birrai e dagli osti si cambiassero 
in perdite pel Comune con una diminuzione dei pro- 
venti delle tasse. 
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Ma il commercio delle bevande non è la migliore 
illustrazione della fallacia dei confronti coll’industria 
privata. Il principale fattore da prendere in considera- 
zione nel paragonare l'industria privata coll’industria 
pubblica non è il problema degli alcoolici che preoccupa 
tanti riformatori, ma è il problema della povertà, di 
fronte al quale tutti gli altri sono delle semplici facezie. 
Date ad un’uomo un'entrata conveniente e risolverete 
tutti i problemi che lo riguardano, eccettuato forse il 
problema delle donne di servizio. 

Ora, la differenza preminente fra la posizione del pri- 
vato investitore di denaro e il contribuente si è che, 
mentre l’investitore commerciale non ha alcuna respon- 
sabilità del personale che impiega oltre quella di pagar- 
gli un salario finche lavora per lui, il contribuente è 
responsabile della sua sussistenza dalla culla alla bara. 
Per conseguenza, le società private possono fare, e 
fanno, larghi suadagni sfruttando e demoralizzando la 
mano d'opera a spese dei contribuenti; e sono questi 
guadagni che vengono citati come prove della efficienza 
superiore dell’industria privata, specialmente quando 
essi vengono messi a confronto con l'incapacità dei 
Comuni a realizzare dei guadagni commerciali nello 
stesso genere di industria. 

Per esempio, facciamo il caso di una grande società 
dei docks per il carico e lo scarico dei bastimenti. Vi- 
cino ai magazzeni sui porti, voi trovate sempre, di cer- 
to, tre istituzioni: una casa di lavoro, un’infermeria, 
un posto di polizia. Il carico e lo scarico dei bastimen- 
ti è un lavoro pericoloso, è in gran parte un lavoro 
saltuario perchè i bastimenti non arrivano regolarmen- 
mente, in numero e di un tonnellaggio regolare, nè il 
lavoro che in media esigono basta a impiegare regolar- 
mente una squadra di facchini, come succede in una sta- 
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zione ferroviaria. Di volta in volta si assume e si licen- 
zia il personale che occorre a sessanta centesimi l’ora 
(a Londra), o a meno. Ciò conviene alla società dei 
docks; ma ciò anche ingombra le calate del porto di 
una popolazione demoralizzata, incurante di sè e dispe- 
ratamente povera. Nessun essere umano, per quanto 
saldo di carattere e sollecito di sè medesimo, può far 
la fame a un angolo della strada in attesa di essere as- 
sunto in una squadra di scaricatori, senza diventare più 
o meno un vagabondo. Questo lo si vede anche nella 
carriera artistica, dove lo stesso malanno esiste in for- 
ma più pulita, come esiste innegabilmente nelle file 
dei lavoratori occasionali. 

Gli azionisti e i direttori mon abitano vicino alle 
calate del porto, e quindi tutto questo non li colpisce 
personalmente, ma i contribuenti che vivono vicino al 
porto ne sono toccati molto seriamente, sia nella per- 
sona come nella borsa. Una visita alla casa di lavoro 
e quattro chiacchiere con un membro delle Commis- 
sioni di assistenza ai poveri ci aiuteranno a spiegare la 
cosa. 

In queste case di lavoro ogni facchino può entrare 
quando vuole, e, annunciandosi come una persona sen- 
za mezzi, può essere alloggiato, nutrito e vestito @ 
spese dei contribuenti. Quando comincia a stancarsi 
della monotonia della « custodia della gente valida» e 
del suo futile lavoro, può attendere l’arrivo di un ba- 
stimento, domandare di essere assunto per lo scarico, 
prestare una giornata di lavoro, spendere il guadagno 
nella crapula e tornare il giorno dopo alla casa di la- 
voro, nuovamente come un mendico. Questo è il ciclo 
sistematico di una infinità di gente che non è, nella sua 
classe, nè la meno intelligente, nè la meno abile. Non 
di rado la gozzoviglia li conduce al cellulare, anzichè, 
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immediatamente, nella casa di lavoro. E se sono infor- 
tunati nel lavoro possono essere condotti alla guardia 
medica; e purtroppo nel porto, nei periodi di ressa del 
lavoro, di infortuni che esigono una cura all’ospedale, 
ne avvengono uno ogni quarto d’ora. Finalmente 
quando sono logorati del tutto, risiedono alla casa di 
lavoro in permanenza, come vecchi poveri invalidi, fin- 
chè vengono sepolti dai custodi nel cimitero. 

Ora, le case di lavoro, le guardie mediche, e i posti 
di polizia non possono essere mantenuti con niente. 
Negli ultimi anni le case di lavoro sono diventate più 
costose, e, di fatto, la protesta contro l'aumento delle 
tasse che si innalza così vigorosamente per screditare 
l'industria municipale, è dovuta prima di tutto ‘e preci- 
puamente alle spese di assistenza dei poveri, e solo in 
Via secondaria alle spese per l'istruzione e per la po- 
lizia, ed hanno attualmente provocato lo sviluppo di 
quei rami dell'industria municipale che assicurano, coi 
loro utili, un contributo per l’alleviamento delle tasse. 
Questa spesa per le case di lavoro è una parte del co- 
sto della miseria e della demoralizzazione, e se queste 
sono in ogni quartiere la conseguenza dell’impiego 
della mano d’opera occasionale, e della rimunerazione 
che le vien data in una misura inferiore alla necessità 
dell’esistenza, è chiaro che una gran parte del costo 
dell lavoro occasionale è pagato dal contribuente e non 
dalla Società dei docks. I dividendi, infatti, vengono 
tirati fuori dalla tasca dei contribuenti, e non sono af- 
fatto, realmente, dei guadagni. È questa una delle tan- 
te ironie della situazione attuale, che i sacrifici dei con- 
tribuenti per alleviare la miseria dei poveri vanno in 
realtà a sussidiare largamente i riéchi. 

Un comune non può derubare i contribuenti in que- 
sto modo. Trasferite il servizio dei docks al comune, 
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ed esso non sarà in grado di giustificare una perdita 
nella casa di lavoro e nel posto di polizia con un gua- 
dagno nei docks. Il contribuente non va @ rivedere i 
conti, e sa soltanto se il numero dei centesimi che paga 
per ogni lira sterlina è aumentato o diminuito. Di con- 
seguenza, il comune, assumendo il servizio dei docks, 
dovrebbe innanzitutto organizzare il lavoro in modo 
da procurare un lavoro continuo ai suoi operai con un 
salario da poter vivere, anche a costo di averne in so- 
prannumero nei giorni di minor lavoro, fino al giorno 
in cui tale difficoltà non verrà risolta da una nuova or 
ganizzazione del lavoro e dalle macchine, poichè siffatte 
difficoltà non si possono alla lunga vincere con dei ri 
pieghi. 

In tali condizioni è possibilissimo che i guadagni che 
faceva prima la società dei docks scompaiano; ma se 
anche sparisse simultaneamente nei dintorni una parte 
notevole della miseria e della delinquenza, l’affare riu- 
scirebbe altamente vantaggioso pei contribuenti,. per 
quanto forse il Times potesse abbondare di lettere che 
ponessero a confronto la prosperità commerciale della 
società dei docks coll’«indebitamento » presente del co- 
mune. 

Se dalla grande impresa commerciale rappresentata 
dalla società dei docks scendiamo al piccolo servizio 
dell’appalto del servizio di spazzatura della parrocchia, 
troviamo lo stesso pericolo di una economia male in- 
tesa. Quando un comune conduce direttamente il ser- 
vizio di spazzatura, di solito riesce molto facile a quei 
consiglieri per i quali il concetto di economia sta nel 
ridurre ogni singolo capitolo di spesa alla cifra più bas- 
sa possibile, ottenere dagli appaltatori offerte inferiori 
alfa somma che il ‘servizio costa al riparto dei lavori 
pubblici. Il segreto dell’appaltatore è semplicemente 
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questo: mano d'opera occasionale col salario più basso 
accresciuto dalle mancie dei padroni di casa. E qui le 
conseguenze si allargano più che nell’esempio addotto 
dei docks. La spazzatura della polvere, diversamente 
dallo scarico dei bastimenti, ha un rapporto diretto 
colla salute, con l'energia e con le comodità degli abi 
tanti. Il contribuente che si illude d’aver risparmiato 
pochi soldi appaltando il servizio, può perdere una lira, 
come qualche sterlina, ammalandosi, o subendo un de- 
prezzamento permanente delle proprie energie e di 
quelle del suo personale se la polvere non viene rac- 
colta e portata via puntualmente, frequentemente e di- 
ligentemente. La seccatura, e il maggior lavoro do- 
mestico cagionati dalle visite dello spazzino assunto 
a caso e mal pagato, anche quando sia allettato dalle 
mancie, lo conoscono solo le donne di casa, lo strapaz- 
zo delle quali ha un'importante reazione sull’energia 
della nazione, come ben sanno i signori mariti. Durante 
le epidemie di vajolo, che sono molto costose, le tasse 
possono venire aumentate notevolmente dai risultati di 
un appalto poco gravoso. Il contribuente paga sempre 
per la notifica delle malattie infettive, specialmente la 
scarlattina, la difterite e la rosolia, e se la disinfezione, 
dopo queste malattie e dopo il vajolo, viene fatta da 
un operaio occasionale, e questi dopo aver disinfettato 
una stanza dove fu uno scarlattinoso, viene alla sera 
licenziato dall’appaltatore, e l'indomani viene assunto 
in un lavoro stabile, può, egli, il disinfettatore, diffon- 
dere più infezione di quella che ha cercato di prevenire. 
Nei servizi sanitari adunque il costo della povertà sotto 


forma di sussidi e di beneficenza ai poveri, e il costo 


della demoralizzazione dei lavoratori occasionali in 


ubriachezza e in reati, vengono aumentati dal costo 
della inefficienza e della igiene poco scrupolosa nelle 
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infezioni, colla sua dispendiosa pratica pubblica di ispe- 
zioni, disinfezioni, pulizie e distruzione degli abiti, in 
aggiunta alla spesa che il privato deve fare in medici, 
medicine, infermieri e disagi. 

Ma non è ancora abbastanza chiaro che il rimedio 
sta nel servizio municipializzato. Si può infatti osser 
vare che, con un sistema accurato di ispezione e una 
gradazione di multe applicate rigorosamente, un appal 
tatore può essere ridotto a fare il servizio come lo fa- 
rebbe il comune, senza ricorrere alla mano d'opera oc- 
casionale, pagata con salari di fame. 

Supponiamo, dunque, che un appaltatore si offra per 
assumere un servizio municipale a un prezzo inferiore 
a quello calcolato dall'Ufficio tecnico, pur aggiungendo 
alla somma di contratto la spesa per una ispezione suf 
ficiente e per l'applicazione delle multe; e lo assuma 
facendo condizioni al personale giudicate soddisfacenti, 
alla stregua dei salari correnti e del tenor di vita della 
classe operaia. Per auanto esse possano sembrar tali, un 
contratto simile costituirà ancora una perdita notevole 
per il contribuente, a meno che ogni operaio assunto 
dall’appaltatore percepisca un salario da poter vivere, 
come si dimostrerà in appresso. 

Il pagamento di un salario inferiore al necessario per 
vivere può avvenire in due modi. Vi è una forma di- 
retta nella quale il personale mal pagato, mal nutrito, 
male alloggiato, mal vestito, mal trattato, senza como” 
dità, lascia sfruttare per alcuni anni il proprio capitale 
vitale, poscia viene licenziato, e sostituito da un perso- 
nale più giovane e meno esausto, che si incammina per 
la stessa via, alla rovina. Gli appaltatori possono realiz- 
zare dei guadagni in questo scambio di personale come 
i bettolieri, nei porti di mare o nei boschi dell’ Austra- 
lia, guadagnano col succedersi dei marinai e dei pa- 
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stori che arrivano coi guadagni di parecchi mesi di la- 
voro e vengono cacciati fuori dalle bettole, non appena 
hanno consumato tutto il loro denaro nelle bevande al- 
cooliche. Su questa forma di sfruttamento, per quanto 
sia molto comune, non occorre insistere. Ad ogni per- 
sona abbastanza intelligente da saper leggere un libro 
sulle municipalizzazioni deve essere ormai chiaro che la 
concessione del servizio a un appaltatore siffatto riusci- 
rebbe rovinosamente cara al contribuente, anche se 
l'appaltatore facesse il servizio per niente e desse per 
soprappiù un dividendo. 

Ma lo sfruttamento non avviene praticamente in una 
forma così semplice e così banale. La forma più comune 
e più pericolosa non è lo sfruttamento diretto e crudele 
di una vittima scandalosamente maltrattata da un pa- 
drone sordidamente brutale, ma lo sfruttamento niente 
affatto impressionante e molto popolare di un’industria 
da parte di un'altra, col risultato che l’attuale inedia 
dell’operaio non si determina in alcuna industria, ma si 
verifica in tutte per gli stretti rapporti che corrono tra di 
loro. Questo fenomeno economico che fu per la prima 
volta analizzato dai coniugi Webb (1) e comincia solo 
ora ad essere apprezzato dagli economisti, è perfetta 
mente compatibile col buon cuore del padrone e col buon 
umore e la decenza del personale. 

Prendiamo un esempio famigliare. Un operaio ammo- 
gliato, o un commesso di negozio, o un impiegato che 
non pretenda all’eleganza, guadagna, poniamo, da 22 
a 30 lire la settimana. Un’aggiunta di sette od otto lire 
la settimana, importerebbe una differenza nelle comodi- 
tà o nel tenore sociale di vita della famiglia enorme- 


(1) La Democrazia industriale di Sidney e Beatrice Webb (To- 
rino, Unione Tipografica Editrjce). 
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mente maggiore di quella che produrrebbe un aumento 
delle entrate annuali da mille a cinquemila. 

Riesce difficile ai lettori, poniamo, dello Spectator 
e del Times, di farsi un'idea della enormità di una pro- 
mozione da 22 a 30 lire la settimana o da 30 lire a 37. 
Codesta gente perbene suole scandalizzarsi quando si 
richiama la sua attenzione sull’evidente ferocia colla 
quale il povero resiste alla legislazione delle fabbriche 
che gli impedisce di allontanare il suo ragazzo dalla 
scuola per mandarlo all’officina a guadagnare poche 
lire, prima dell’età legale, mà la verità si è che se sei 
lire la settimana costituissero per un duca la differenza 
che rappresentano per tanti operai, essi manderebbero 

loro. figlioli per le strade a guadagnarsele, a dieci 
anni, se la legge lo permettesse. E se avessero un paio 
di robuste figliole, non permetterebbero che stessero a 
casa a mangiare a ufo quando potrebbero andare alla 
fabbrica o in un negozio, e portare a casa 6, 12, 15 e per- 
sino 18 lire ciascuna. Se poi non avessero figliuoli, o 
questi non esigessero le cure della madre per l’intera 
giornata, la signora duchessa andrebbe a mezzo servizio 
in una famiglia della piccola borghesia per sei lire la 
settimana o per qualcosa di più, se potesse. Circostanze 
siffatte, non capitano, di solito, alla nobiltà che dopo 
le rivoluzioni, ma migliaia di famiglie operaie inglesi si 
trovano in questa posizione. La conseguenza si è che vi 
è sempre una cospicua massa di donne e di fanciulli di- 
sponibile sul mercato a un prezzo inferiore al necessario 
per vivere, e tutte le industrie possono essere messe in 
movimento da una mano d’opera siffatta con lauto gua- 
dagno per coloro che le organizzano. Ma il movimento 
a queste industrie è dato a spese dei contribuenti, i quali, 
alla fine dei conti, debbono pagare ben più della diffè- 
renza fra il salario pagato e il costo delle sussistenze, 









— 30 — 





salvo il caso in cui il debito venga estinto da una morte 






prematura. 
Vediamo come procedono le cose nel caso più favo- 


revole. Un operaio lavora per 30 lire la settimana (il sa- 
lario « minimo morale» necessario a Londra attual- 
mente) per il Consiglio della Contea di Londra. Se egli 
e la moglie possono trovare un pensionante a 7 lire la 
settimana (somma per la quale si può ottenere una ca- 
mera e quella quantità di cibo che non si potrebbe avere 
in altro modo) le trenta lire diventano trentasette: una 
differenza immensa. Economicamente, non ha impor- 
tanza che il pensionante sia la figlia o la sorella di qual- 
cuno di loro. La ragazza che va alla fabbrica a Londra 
può sempre trovare una pensione presso una famiglia, 
abbia essa o no qualcuno dei suoi: ma il male è così 
‘esagerato dall’affetto famigliare che una ragazza che 
può portare a casa solo sei lire, preferirà probabilmente 
di andare a pensione con un operaio a 22 lire invece che 
con uno a 30 a meno che quest’ultimo sia suo padre. 

‘Ora, è chiaro che, sebbene la ragazza (o il ragazzo) 
porti a casa sei lire, e così faciliti notevolmente le con- 
dizioni della famiglia, per modo che entrambi i genitori 
| e la figliola sono avvantaggiati e soddisfatti, il padre 
mantiene in parte la ragazza col salario pagatogli dal 
Consiglio della Contea. 

Questo significa che l'imprenditore scarica sul contri- 
buente parte del costo della mano d’opera che esso im- 
piega. Con questo vantaggio esso fa le sue offerte al 
Governo per una fornitura di abiti, o al Consiglio co- 
munale per un appalto del servizio di spazzatura. Questi 
corpi amministrativi, legati come sono dall’impegno di 
pagare dei salari da poter vivere al loro personale, tro- 
vano che non possono fornire direttamente quei servizi 
così a buon mercato, perciò li danno in appalto col 
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l’idea di fare una economia. Così avviene che, sebbene 
i contribuenti paghino dei salari sufficienti ai loro ope- 
tai maschi adulti, nondimeno, appaltando i servizi @ 
un’imprenditore che sfrutta la figlia dell’operaio, la 
quale con quello sfruttamento indiretto porta il salario 
al livello necessario per vivere, essi assumono di fatto 
il lavoro di due persone per un prezzo inferiore a un 
salario di vita e mezzo, anche se pagano all’appaltatore 
dodici lire per la mano d’opera che esso paga sei lire. 
Molti contribuenti diranno che questo è un ottimo af- 
fare; ma esso sarebbe stato migliore se avessero paga- 
to all’operaio trentasei lire la settimana per le prestazio- 
ni sue e di quelle della figliuola assunti direttamente, 
risparmiando così il guadagno dell’appaltatore. Eppure, 
da questo punto di vista, il sistema che permette a un 
industria di fiorire parassitariamente alle spalle di un'al- 
tra, si riduce a risparmiare il soldo e a buttar via la 
sterlina, come vedremo seguendo il processo fino in 
fondo. Ricordiamo frattanto che il nostro operaio ipo- 
tetico non è necessario che sia alle dipendenze del Con- 
siglio della Contea, ma può essere occupato presso una 
ditta commerciale con un salario di vita, nel qual caso, 
tanto l'appaltatore quanto l'Ente pubblico, accettando il 
contratto, fanno pagare al contribuente la differenza fra 
ciò che l'appaltatore paga agli operai, e ciò che a questi 
costa effettivamente la vita. 

Seguiamo ora la carriera della figlia dell’operaio. Nel 
corso degli anni i suoi genitori muojono, o diventano 
invalidi e rimangono a carico dei figliuoli. Sei lire la set- 
timana non bastano per sostenerli. Se la figlia sposa un 
uomo ‘capace di guadagnare un salario di vita, essa 
provvederà ad ‘entrambi ponendo i genitori sulle spalle 
del marito (il quale avrà anch'esso i propri genitori da 
mantenere), o li lascierà entrare in una casa di lavoro. 
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Ma questa non è sempre la soluzione più comune. Può 
essere che essa non si mariti, oppure può accadere che il 
marito le muoja, l’abbandoni, diventi invalido, © ri- 
manga disoccupato per dei mesi. Queste cose succe- 
dono molto spesso per costringere un notevole numero 
di donne a lottare per vivere e sostentare i propri figli 
colle sole proprie forze. 

Immaginatevi la sorte di una donna in queste condi- 
zioni. Cerca lavoro in una fabbrica e le offrono sei lire 
la settimana. Se rifiuta perchè con quel salario non può 
sostentare sè e i figli, una folla di altre figlie di operai 
più giovani, più allegre, che hanno dietro il padre che 
guadagna, prenderanno ben volentieri il suo posto. Essa 
cerca di guadagnare qualcosa come donna di servizio 
alla giornata e trova che un grande numero di mogli di 
operai vanno a fare «un'ora al giorno» per le stesse 
sei lire, sebbene l’ora significhi mezza giornata, la cola- 
zione e qualche compenso straordinario per lavare 0 
altro, che può arrivare, nel miglior caso, sino al doppio. 
A tutto servizio non può andare per via dei bambini, e 
così va a pensione in una famiglia spendendo sessanta 
centesimi circa per l’affitto di una stanza. Ogni volta la 
concorrenza di un pensionante di un’operaio sussidiato, 
sia la moglie, la figlia o una persona estranea, ha ridotto 
i salari sotto la linea necessaria per vivere; e con scarsa 
probabilità di un miglioramento, perchè molte di queste 
industrie che sfruttano la mano d'opera femminile, se 
fossero costrette a pagare un salario di vita, o dovreb- 
bero sparire, o, per salvarsi, dovrebbero riorganizzare 
il loro sistema di lucro, introducendo macchine, e ado- 
perando mano d'opera di una classe affatto diversa. La 
situazione è disperata, e sebbene quasi ogni famiglia 
della classe media conosca (ed abbia forse aiutato a sfrut- 
tare) qualche rispettabile vedova che ha sopportato le 
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traversie della vita, nessuna famiglia borghese conosce 
o tollera quelle donne vedove, abbandonate o nubili del 
tipo «mediocre» prevalente, le quali tirano innanzi lot- 
tando, sfacchinando, bevendo, rubacchiando come me- 
glio possono, passando coi loro figli dalla Congregazio- 
ne di carità all’ospedale, e al carcere, e che formano 
tanti centri d’infezione per quella malattia di inefficienza 
e di incoscienza che vediamo tutti i giorni e che riesce 
più costosa al contribuente dei bilanci dell'Impero e 
dei comuni e delle spese civili e militari. 

Così noi troviamo che, anche quando un appaltatore 
può garantire che non si vale di mano d’opera occasio- 
nale, che quella che adopera è efficiente, regolare, ri- 
Spettabile, cara, sana, e non affetta direttamente dalla 
miseria, dalla prostituzione, dalla criminalità, e che paga 
i salari correnti nella sua industria, non farà ancora una 
offerta accettabile dal contribuente, a meno che egli pro- 
ponga di impiegare operai che percepiscono un salario 
sufficiente per mantenere sè e la famiglia. Fino a che 
questa condizione fondamentale non sia osservata, un 
semplice confronto fra l’offerta dell'appaltatore e il pre- 
ventivo dell’Ufficio tecnico municipale non può essere 
accettato come prova dei meriti rispettivi dell'impresa 
privata e dell’impresa municipale. 

Questo è il senso comune dell'innovazione moderna 
che impone sia inserita nei contratti d’appalto stipulati 
dai Comuni la condizione che l'appaltatore paghi salari 
sufficienti, e quella del pagamento di un salario di vita 
a tutti i dipendenti del Comune. 


© 
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LE REAZIONI BENEFICH® 
DELL'IMPRESA COMMERCIALE. 


Leggendo l’ultimo capitolo, l’avvocato intelligente 
dell’impresa commerciale deve essere stato urtato come 
da un senso di ingiustizia, poichè egli nulla sa degli 
imprenditori che non sono sfruttatori, nè dei grandi 
benefici sociali che l’impresa commerciale ha portato 
alla comunità. Se il commercio ha le sue reazioni anti- 
sociali, come il carcere, la casa di lavoro, e le tasse pei 
poveri, forsechè non ha anche le sue reazioni sociali be- 
nefiche? Esso ci nutre, ci veste, ci provvede dei mez- 
zi di trasporto; in una parola il nostro sostentamento 
e la nostra civiltà sono quotidianamente opera sua, 2 
totale suo rischio e pericolo. 

Disgraziatamente, sebbene faccia, se non tutto, qual- 
cosa almeno, per pretendere la nostra considerazione, 
esso lo fa collo svantaggio commerciale di essere inca- 
pace di appropriarsi tutti gli utili risultanti dalle sue Op" 
razioni. Se, da un lato, come abbiamo visto, la societa 
dei docks è capace di scaricare sul contribuente il man 
tenimento della sua mano d'opera © di addossargli la 
dissipazione sociale che i suoi metodi comportano, È 
d’altro canto, affatto incapace di impadronirsi dell’inte- 
ro valore del traffico del porto. Può essere che riesca 
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con grande sforzo a grattare un meschinissimo dividen- 
do, mentre il traffico per il valore di milioni affluisce alle 
porte della città. Può anche non pagare alcun dividendo, 
e, nondimeno, vedere le società commerciali all’ingiro 
fare dei magnifici guadagni i quali scomparirebbero 
d’un tratto se i docks fossero ingojati da un terremoto. 
E l'appaltatore del servizio di spazzatura, con tutte le 
sue favorevoli condizioni di sfruttamento, deve, per ti- 
more che i suoi concorrenti facciano delle offerte mi- 
gliori, presentare delle cifre così basse che, talvolta, è 
costretto a dichiarare fallimento in conseguenza delle 
operazioni che hanno ridotta la mortalità del comune, e 
risparmiato parecchie ricette del medico. l 

Ora, è uno dei vantaggi capitali e preminenti dell’im- 
presa pubblica che essa possa e debba raccogliere tutti 
gli utili delle sue operazioni, quando utili vi sono, COSì 
come’ ne soffre e paga i danni, auando danni vi sono. 
Nel linguaggio tecnico degli economisti, l'impresa pub- 
blica entra negli affari per guadagnare il valore d'uso 0 
utilità totale dell’attività industriale, mentre l'impresa 
commerciale può contare soltanto sul valore di scambio 
o utilità marginale. Uno o due esempi renderanno chiaro 
il nostro concetto. 

E’ comunemente noto che vi sono certe operazioni 
industriali altamente benefiche che non possono essere 
lasciate alla iniziativa privata, perchè i vantaggi che 
esse arrecano sono necessariamente, fin dal principio, 
acquisiti alla comunità, per modo che un'impresa privata 
che Je assumesse lavorerebbe in pura perdita. L'aper- 
tura di nuove strade in una città è uno di questi casi. 
Non è stato mai possibile.collocare una barriera in fondo 
ad ogni via urbana e costringere ogni passeggiero a 
pagare per passarla. Perciò, commercialmente, l’aper- 
tura di strade urbane « non paga»; ed è quindi lasciata 
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al comune, col risultato che i contribuenti guadagnano 
enormemente colla spesa che esso fa. Non è invece così 
largamente riconosciuto che questa possibilità che i 
contribuenti hanno di realizzare guadagni inaccessibili 
agli speculatori privati, più o meno si estende a tutti i 
campi dell’industria pubblica. Le vie e le strade sono 
soltanto una parte dell’industria della locomozione; 
l'impresa commerciale che non può toccare codesta 
parte, deve assumersi i ponti a pagamento, le tramvie, 
le ferrovie, le vetture di piazza, e, insomma, ogni mezzo 
di locomozione a carico dei passeggeri. Ma sebbene le 
società commerciali possano dare un dividendo, non 
possono far pagare, e quindi non possono intascare per 
sè, che una frazione del valore del servizio che esse 
rendono, anche quando abbiano il più assoluto mono- 
polio del traffico. La ragione sta in ciò, che i passeggeri 
attuali non sono i soli che traggono vantaggio dalle fa- 
cilità delle comunicazioni. Prendiamo un caso estremo : 
quello di un ricco invalido ,dimorante in campagna, la 
vita del quale dipenda dall’arrivo di un medico da Lon- 
dra per operarlo nel termine, poniamo, di due ore. Egli 
pagherebbe qualunque cosa — la pelle è una sola e 
tutto ciò che un uomo ha lo darà per conservarla — fos- 
sero anche cento sterline per portare il medico al suo 
capezzale; e la società ferroviaria lo farà, ma non pi 
glierà le cento sterline. Piglierà nulla di più di quanto il 
medico spenderebbe per una gita di piacere e paghereb- 
be per godersi il piacere del viaggio, invece di esser pa 
gato per la prestazione della sua opera. Analogamente, 
chiunque compera una libra di thè o un quintale di 
carbone, ritrae dalla società commerciale che ha stabi- 
lite le comunicazioni fra la Cina e New-Castle un van 
taggio che è affatto sproporzionato all'importo del nolo 
per il trasporto della merce e dei biglietti dei viaggiatori 
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di commercio, che è tutto quanto la Società ferroviaria 
e di navigazione incassa. Supponiamo che l'importo di 
tale spesa venisse abolito. Suupponiamo, anche, che il 
pubblico diventasse così sensibile alle incomodità dei 
viaggi in ferrovia e al mar di mare da dover essere pa- 
gato un tanto per miglio per essere indotto a viaggiare. 
L'industria privata della locomozione, così come è or- 
ganizzata oggi, sarebbe rovinata d’un colpo; ma ciò 
indurrebbe il contribuente ad assumersi con molto pia- 
cere le linee ferroviarie e di navigazione — vale a dire 
a conservare la civiltà — nelle condizioni in cui esse si 
presentano. 

Questa differenza è fondamentale, e rende impossibile 
ogni confronto commerciale fra l’industria privata e 
l'industria comunale. Quando una società per azioni 
spende più di quello che introita, lavora in perdita. 
Quando un Ente publico fa lo stesso, può fare degli af- 
fari con un utile enorme. E qui non è questione della 
piccola malizia del droghiere che vende il panìco sotto 
il prezzo di costo per invogliare i clienti che hanno la 
passione dei canarini a comprare da lui anche la farina e 
gli altri commestibili. Anche un comune. può farlo, se 
lo crede; per esempio, fornendo gli impianti della luce 
elettrica nelle abitazioni a un prezzo inferiore al costo 
per stimolare un maggior consumo dell’energia. Ma è 
possibilissimo che un comune si impegni in un centinaio 
di rami di traffici e di industrie; che subisca una perdita 
commerciale in oguno di essi alla fine di ogni semestre; 
eppure continui con la piena approvazione e con le con- 
gratulazioni di molti contribuenti che dovranno soppot- 
tare la perdita. I suoi guadagni complessivi sono in- 
commensurabili, e il suo successo può essere consta- 
tato soltanto in base alle statistiche del benessere pub- 
blico. Per esempio, se la statistica della salute, e della 
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delinquenza fosse stata compilata un secolo fa per pro- 
vare l’asserita prosperità di Manchester sotto il regime 
dell'industria privata senza limiti, nessuno avrebbe van- 
tato il sistema della fabbrica che «logorò nove genera- 
zioni di uomini in una sola generazione » come vantag- 
gioso, solo perchè produsse una nobiltà commerciale di 
signori del cotone. Se le nuove autorità che presiedono 
alla istruzione adottassero la proposta del Dr. J. F. J. 
Sykes, di pesare e misurare periodicamente gli alunni 
delle scuole, le statistiche vitali così ottenute fornireb- 
bero una prova importante del valore sociale dell’ordi- 
namento industriale sotto il quale i fanciulli vivono. 
Così, figuriamoci una città nella quale le tasse pei po- 
veri, per la polizia, per l’assistenza sanitaria sono molto 
basse, e i fanciulli nelle scuole sono fiorenti ed hanno 
illoro peso regolare, mentre tutti i pubblici servizi della 
città sono municipalizzati e geriti senza un centesimo 
di utili, o anche con qualche perdita gravante sulle 
imposte. Supponiamo vi sia un’altra città nella quale 
tutti i pubblici servizi sono in mano di società private 
che pagano dal 7 al 21 per cento, e nella quale le case 
di lavoro, le carceri, gli ospedali, gli ispettori sanitari, 
i disinfettatori e i pulitori sono tutti occupatissimi come 
le società per azioni, mentre le scuole sono piene di fan- 
ciulli rachitici. Alla stregua della gestione commerciale 
la seconda città sarebbe una prova trionfante della pro- 
sperità derivante da un'impresa privata, € la pome DI 
terribile esempio del fallimento dell'industria munier 
pale. Ma in quale delle due città un savio contribuente 
vorrebbe pagare le imposte? 
Molti azionisti delle società che operano nella se- 
conda città vorrebbero risiedere nella prima. 19) quale 
probabilità di sopravvivere avrebbe uno Stato consi 
stente di città del secondo tipo in lotta con uno Stato 
di città del primo tipo? 
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Questa dimostrazione della nessuna importanza che ha 
un confronto fra i guadagni e le spese dell’impresa com- 
merciale e i profitti e le spese dell'impresa municipale, 
ci inducono a confrontare il fattore importantissimo 
dell’incentivo che è nei due tipi di intrapresa. 

L'incentivo commerciale si ferma dove si arresta il 
guadagno. L’incentivo municipale si allarga a tutto il 
vantaggio sociale, diretto e indiretto, dell'impresa. Che 
più? l’incentivo del lucro commerciale è spesso, Oggi, 
più forte nelle imprese socialmente dannose che non in 
quelle puramente di affari. Esposizioni e spettacoli vi- 
ziosi, libri e giornali senza scrupoli, spacci di liquori in 
località che hanno già un numero esuberante di bettole 

e di bars, sono gli esempi più banali, così come le nostre 
cattedrali commercialmente passive, i Musei e i Libri 
azzurri sono cospicui esempi del tipo opposto. 

Ma si può obbiettare che una censura oculata ed ener- 
gica potrebbe sbarrare la via all'impresa privata, come 
il Consiglio della Contea di Londra ha spinto i cafè- 
chantants londinesi ad assumere quel carattere di rela- 
tiva decenza che ne ha provocata la presente enorme 
prosperità. E’ un fatto che i cofè-chantants non vede- 
vano il loro interesse finchè lo cercavano con gli occhi 
del pubblico, e questo dimostra che il commisurare i 
guadagni di una azienda commerciale ai suoi dividendi 
commerciali, ne limita anche la mentalità, e, renden- 
dola abitualmente incurante della pubblica considera- 
zione, le impedisce di cogliere le occasioni commerciali 
che le necessità del gran pubblico possono offrirle. 

Per esempio: Londra è in questo momento spietata- 
mente in balia di un servizio di vetture pubbliche che è 
la caricatura della peggiore impresa commerciale. Ci 
vuol più di una lira per far una corsa di dieci metri; per 
conseguenza le stazioni di vetture sono sempre rigur- 
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gitanti di vetture vuote, e la vigilanza più energica non 
riesce a liberare le strade dall’eccessivo ingombro. Ep- 

pure, se avete bisogno di una vettura per un'ora, ciò 

che raramente si fa, la potete avere a un soldo al mi- 

nuto. Ma ciò che occorre è la vettura a due soldi il 

minuto, il che, per centinaja di migliaja di londinesi, i 
quali oggi non prendono la vettura se non quando hanno 

dei bagagli, significherebbe abolire l’andare a piedi per 
qualunque bisogno, eccetto che per ragioni di salute. 

L’omnibus a due soldi, che è ancora, si può dire, una 
novità, ha mostrato che anche i quattro soldi.sono un 
prezzo proibitivo a ILondra; imperciocchè l'aumento 
dei passeggeri prodotto dalla riduzione a due soldi è 
stato così lucroso che molte strade non contengono 
tutti gli omnibus che vorrebbero percorrerle. I vettu- 
rini di Londra adotterebbero la tariffa di due soldi il 
minuto se fossero degli uomini di affari abbastanza abili, 
ma se lo. facessero non sarebbero più dei vetturini. E 

facile dire che i proprietari di vetture lo farebbero Se 
ciò li compensasse subito; ed è egualmente facile ed 
egualmente assurdo dire che una ferrovia tubolare dalla 
Mansion House ad Uxbridge Road sarebbe esistita da 
dieci anni se essa avesse pagate le spese dieci anni i) 
oppure che quello sconcio della ferrovia sotterranea era 
una saggia economia dei suoi direttori. La verità sulla 
industria privata si è che non è un'impresa abbastanza 
moderna per i bisogni pubblici odierni, e un nuove SISte, 
ma non verrà iniziato fino a auando essa non abbia di- 
strutto il vecchio. E la ragione, che nessuna profusione 
di nozioni tecniche potrà mai interamente distruggere, 
per cui ciò avviene, si è che l'impresa privata non Bua 
appropriarsi che di una frazione dell'utile pubblico. os 
non rischierà mai colossali capitali pur avendo la Pi 

tezza di rendere enormi servigi al pubblico, € ceo 
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un prodigioso valore non guadagnato per i proprietari 
del suolo, se prima non avrà intascato un centesimo di 
dividendo; e perciò, per quanto evidenti siano le neces- 
sità del pubblico, se il comune non si muove, nulla 
verrà fatto fino a che i milionari non cominciano a de- 
testare la loro superfluità e a diventare incuranti dei 
loro investimenti; fino a che le ferrovie sono impian- 
fate solo per comprare dei tubi dal Trust dell’Acciajo; 
fino a che si erigono dei mostruosi alberghi solo per com- 
prare tavoli e tappeti dalle Società fornitrici di mobili. Ed 
anche allora, quel che si è fatto sarà sufficiente a dimo- 
strare che si sarebbe potuto fare cinquant'anni prima 
e si sarebbe potuto fare commercialmente soltanto per 
la fatale, ma inevitabile abitudine mentale commerciale 

di tener conto unicamente del dividendo da intascare, 

e non del vantaggio sociale che bisogna condividere coi 

propri vicini. 





VUE 


PREZZI COMMERCIALI B PREZZI MUNICIPALI. 


L'influenza dell’impresa municipale sui prezzi è un 
fattore importante nel problema. La conclusione gros 
solana e pronta sui prezzi si è che i venditori si contendo- 
no i clienti con una gara nel ribasso dei prezzi, € che, 
così, la libera concorrenza assicura al consumatore il 
maggior buon mercato possibile. La risposta più sem- 
plice a questa concezione ottimistica si è che i venditori, 
non appena se ne accorgono, cessano dal farsi concor- 
uco ade finiscono col mettersi d’accordo. I più previdenti 
ei più abili si uniscono e riescono ad avere in mano J'in- 
tero traffico, anche se dovessero vendere sotto costo per 
un bel pezzo allo scopo di mandare in rovina i piccoli in- 
dustriali troppo deboli o troppo stupidi per entrare nel 
l'accordo. 

Stabilito così il monopolio, il mercato dei prezzi è fis- 
Sato ed i venditori al minuto sono riformiti di merce 
solo a condizione che la vendano @ quel prezzo. Non ne 
consegue però che questo prezzo sia più elevato del 
Prezzo che si aveva nel periodo precedente della con- 
correnza. Anzi, il costo di produzione viene ridotto di 
un tanto in conseguenza della concentrazione del traf- 
fico nelle mani di imprenditori più intelligenti, che la- 
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vorano su più larga scala, con macchinario più perfetto 
e con più forti capitali, e il consumo viene aumentato 
da ogni riduzione di prezzo, di tanto che un risultato 
frequente della sostituzione dell'accordo alla concor 
renza, e del relativo monopolio alla libertà del com- 
mercio, è l’apparizione sul mercato di un prodotto mi- 
gliore e più a buon mercato. 

Ma vi sono dei limiti a un cosiffatto benefico processo. 

Il Trust, dopo tutto, non è un'impresa filantropica, 
come potrebbe essere esattamente il comune: Il Trust 
tende al massimo profitto, e i suoi prezzi saranno sem: 
pre fissati per ottenere codesto profitto. Il comune, in- 
vece, deve tendere alla soppressione del profitto, perchè 
il guadagno del comune, come ora vedremo, ha per ef- 
fetto di far pagare al consumatore più della sua quota 
media di imposta. Ma il risultato cui si tende, sia o non 
sia il profitto, non può essere ottenuto con un prezzo € 
con un prezzo solo, ma con uno fra parecchi prezzi 
diversi. 

Per rendere chiara la cosa facciamo un’esempio im- 
maginario, tanto per incominciare. Si debba fissare il 
prezzo di un brevetto di un aeroplano di recente inven- 
zione per un solo passeggero. Siccome il brevetto e- 
sclude la concorrenza, l'inventore può fissare il suo 
prezzo a una cifra affatto proibitiva. L'esperienza nel 
ramo degli automobili ci dice come egli procederebbe. 
Da principio offrirebbe l’aeroplano per dodici milioni 
cinquecentomila lire. E° possibilissimo che, data l'in- 
sana distribuzione della ricchezza al tempo nostro, egli 
riesca a venderne a questo prezzo una mezza dozzina in 
Europa e in America, poichè la gente ridicolmente ricca 
spende simili somme quanto meno, ill capriccio è at- 
traente. In tal modo egli introiterebbe 75 milioni. Quan- 
do non vi fossero più compratori a prezzo migliore, 





egli offrirebbe l’aeroplano popolare a due milioni cin- 
quecentomila lire. Probabilmente, non trovando acqui- 
renti, ognuno aspettando un ulteriore ribasso, allora 
egli scenderebbe a venticinque mila lire e farebbe una 
sosta per alcuni anni, pagando frattanto dei meccanici 
cinquanta lire la settimana perchè volassero in aero- 
plano e famigliarizzassero così il pubblico sulla loro esi- 
stenza e praticità come, fino a poco tempo fa, abbiamo 
visto le automobili più costose percorrere le principali 
strade, cariche non già di duchi e di milionari, ma di 
gente che ha un reddito medio non superiore alle tren- 
totto, lire settimanali. 

| Se il nostro inventore vende tremila aeroplani a ven- 
ticinque mila lire l'uno, introiterà quanto avrebbe in- 
cassato vendendone sei a dodici milioni e mezzo. Una 
vendita di seimila a dodicimila e cinquecento lire, di tren- 
tamila a lire 500, produrrebbe sempre la stessa somma, 
poichè il iavoro necessario per organizzare la produ- 
zione e la distribuzione di un milione e mezzo di 2er0- 
plani sarebbe enormemente maggiore che non per mez: 
za dozzina, mentre invece, il mercato sarebbe più sta- 
bile, e la costruzione di un milione e mezzo sarebbe 
fatta da macchine che ne produrrebbero a dozzine alla 
volta come gli spilli, laddove sei apparecchi soltanto 
sarebbero stati costruiti coi metodi primitivi coi quali 
il falegname di villaggio fabbrica una carriola. Tut- 
ti questi cambiamenti entrerebbero nei calcoli del ven- 
ditore, ma il fattore principale che lo deciderebbe nella 
saaia crap A Sci mene mas a epale i tonot 
dei compratori aumenta col ribassare dei prezzi. E? 
chiaro dunque che nè il prezzo più basso, nè alcun 
prezzo singolo qualsiasi avrebbe un vantaggio decisivo 
dal semplice punto di vista commerciale. Vi possono es" 
sere centinaja di prezzi egualmente convenienti che 
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danno tutti il medesimo risultato, e quando, dopo una 
lunga serie di esperimenti, qualcosa come un prezzo 
di vendita stabile si sia raggiunto che sembri il più con- 
veniente al venditore, l’esperienza contraddice alla spe- 
ranza che esso possa essere, in una società stratificata 
come la nostra dal diverso potere di acquisto, il prezzo 
al quale sia possibile godere socialmente di quell'in- 
venzione nel modo più vantaggioso. Esso potrebbe 
essere, infatti, o troppo a buon mercato come la grap- 
pa. o troppo caro come una stanza di abitazione. Nel 
caso delle automobili, l’intera industria mondiale può 
essere privata dei suoi vantaggi per degli anni, mentre i 
produtttori fanno a gara tra loro per accaparrarsi la 
clientela dei giovani sportmen plutacratici, con mac- 
chine da corsa di una potenzialità inutilmente fanta- 
stica. 

Facciamo un esempio più prosaico. Si tratti di sta- 
bilire il prezzo per parola di un cablogramma diretto 
agli Stati Uniti. Qui non vi è, evidentemente, un unico 
prezzo che sia il più vantaggioso. La differenza fra ciò 
che costa l'invio di un solo dispaccio e l’invio di ven- 
ticinque in un giorno è trascurabile; quindi il guada- 
gno sopra un dispaccio al giorno a venticinque lire, e s0- 
pra venticinque dispacci a una lira l’uno è lo stesso. È 
siccome si fa meno fatica a spedire un dispaccio anzichè 
venti, la tendenza commerciale sarà a stabilire una 
tassa di venticinque lire. Per conseguenza, oggi, tele- 
grafare negli Stati Uniti costituisce un lusso costoso. 
La tassa è di una lira e venticinque per parola, per cui 
un paio di officietti sul viale Northumberland, nei quali 
non si trovano mai più di due persone alla volta, basta 
per tutti in un centro popoloso come Londra. E? diffi- 
cile credere che una riduzione notevole di una così ele- 
vata tassa dovrebbe diminuire gli utili, mentre per al- 
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 correnza nelle comunicazioni 


tro importerrebbe una moltiplicazione dei cavi, degli 
uffici, dell'impianto e del personale. Ma non è neppur 
certo che li farebbe aumentare quegli utili, e in tal caso 
la società avrebbe fatto i ribassi e magnificate le pro- 
prie operazioni per nulla. L’enorme vantagggio che de- 
riverrebbe alle due nazioni da uno sviluppo dei loro 
rapporti non andrebbe nelle tasche della società. 
Andrebbe però nelle tasche della nazione. Sarebbe 
forse rimunerativo per il paese rendere le tasse per le 
comunicazioni con l’ America quasi gratuite, eccetto 
possibilmente per chi voglia usare del cavo per le sue 
frivolezze. In ogni caso Finteresse del paese a ridurre 
le tasse è evidente come lo è l'interesse della società ad 
elevarle al più alto punto nel quale la perdita per il li 
mitato uso del cavo risulti minore del guadagno che 
si realizza con le tasse elevate. Re 
Un comune non ha cavi transatlantici da ammi 
strare, ma ha i telefoni, e i vantaggi chie da essi derivano 
al commercio locale sono della stessa natura. Qui Mor 
vi è un’unico prezzo che sia il più vantaggioso, ma VI so- 
no diversi prezzi che danno tutti lo stesso guadagno com- 
plessivo. E’ nell’interesse della società privata sceglie 
re il più elevato, è nell'interesse del pubblico € del Cos 
mune scegliere il più basso. Vi è però una UE 
molto importante fra un servizio telegrafico e un SES 
vizio telefonico. La concorrenza fra due società dei te- 
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d’innanzi al fastidio di dover chiamare il macellaio, 0 
il fornaio, o il medico, o l'avvocato, e di trovare che 
erano abbonati della società rivale. E° quindi naturale 
che i contribuenti di Tunbridge Wells abbiano venduto 
il loro infantile impianto, piuttosto che comprare quel- 
lo sempre più grandioso della società commerciale. 
Ma non fu quella la soluzione finale delle difficoltà, nè 
fu realmente una vittoria dell'impresa privata sul so- 
cialismo municipale, fu invece la vittoria di una orga- 
nizzazione nazionale di un servizio essenzialmente na- 
zionale sopra un'organizzazione locale. La società pri- 
vata non era limitata entre i confini del comune di Tun- 
bridge Wells, e questo vantaggio riuscì irresistibile 
nella lotta fra i due competitori per ingoiarsi l’un l'al 
tro. Facciamo un terzo esempio del tipo bottegajo più 
semplice. Si tratti di stabilire il prezzo al minuto di un 
gallone (circa cinque litri) di petrolio, poniamo del Trust 
del petrolio. In pratica si può concepire il monopolio 
della fornitura del petrolio, ma il monopolio del petro- 
lio non è il monopolio della luce. Il petrolio, se è troppo 
caro, può andar fuori d’uso, mentre ogni riduzione 
di prezzo ne aumenta il consumo. Il buon mercato in- 
duce infatti ad accendere prima e a spegnere più tardi 
le lampade, ad adoperarne due invece di una; per il po- 
vero, a metterne una nel corridorio e una nella stanza; 
ad adottare le stufe a petrolio; ad adoperare il petrolio 
per pulire le biciclette e le macchine da cucire; e seb- 
bene la differenza che si guadagna non superi la quan- 
tità di un cucchiajo al giorno per famiglia, pure un cuc- 
chiajo moltiplicato per milioni deve essere tenuto in 
conto dal Trust. In tali circostanze, il petrolio dovrebbe 
essere venduto, con ogni verosimiglianza, al maggior 
buon mercato. Il costo di produzione e di distribu- 
zione verrà economizzato al massimo dal monopolio 
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perchè uno stabilimento farà il lavoro di dieci concor- 
renti in uno spazio e con un impianto dieci volte mi- 
nore, e il Trust può controllare le ferrovie e rimaneg- 
giare le tariffe del trasporto; mentre il fatto che un 
prezzo basso provoca una domanda enorme, e che ogni 
tentativo di aumenti di qualche dieci centesimi al gal 
lone taglia netto la domanda così seriamente da ri- 
durre i lauti guadagni invece di accrescerli, costituisce 
la miglior garanzia del buon mercato assai più del vec- 
chio sistema della libera concorenza. Il Trust, ha, di- 
fatto, una fame di clienti più forte di quella degli in- 
numerevoli concorrenti che ha distrutti, e, perciò, dal 
punto di vista sociale il Trust è una fase dello sviluppo 
industriale molto apprezzabile, e le proteste che contro 
di esso si levano sono un fuoco di paglia in confronto 
alla fiamma di indignazione che scatenerebbe la miraco- 
losa resturazione del vecchio sistema. i 
Un comune non può lottare col Trust del petrolio, 
perchè, come abbiamo visto, è impacciato dai suoi con- 
fini. Si può sostenere che un Ente pubblico può vendere 
a prezzi inferiori del Trust perchè non ha scopi di lucro, 
ma in pratica, in auanto vi è negli Enti pubblici buona 
parte dello spirito di lucro che anima gli uomini, ac 
cadrà che, senza l’incentivo di un po’ di utili da osten- 
tare nelle elezioni, l'Ente pubblico si preoccupera pati 
di crearsi meno imbarazzi che sia possibile, che non di 
provocare la domanda più elevata di petrolio. In fat 
to, i comuni fanno sempre più guadagni di quel che 
osino, e sebbene ciò sia indubbiamente incomodo per 
il consumatore, il quale deve perciò contribuire in una 
misura sempre superiore alle tasse che paga. nondi- 
meno l'incidenza delle imposte è già così ingiusta 
o piuttosto, così assurda — che tendere a un piccolo 
guadagno in questo campo sarebbe come stringere 


una 








—: 70 — 


zanzara e inghiottire un cammello, tanto più che, sen- 
za l'incentivo di questo utile, la tendenza sarebbe verso 
un prezzo elevato e una contrazione dell'offerta, piut- 
tosto che verso un prezzo basso ed un’espasione del- 
l'offerta. Il vantaggio reale dell’impresa pubblica con- 
Siste, perciò, non gia nella assoluta riduzione del prez- 
zo al costo, ma nell’impiego degli utili per il benessere 
pubblico, invece che nell’appropriazione loro da parte 
di oziosi azionisti. Gli Stati Uniti riscattando il Trust 
pel petrolio potrebbero evitare terribili assurdità, come 
l'esportazione ogni anno di milioni di dollari (1 dollaro 
= 5 lire) in dividendi che vengono dissipati in una pa- 
rassitaria vita mondana nelle capitali Europee e nelle 
stazioni di piacere del Mediterraneo, mentre gran par- 
te della popolazione americana vive nella estrema mi- 
seria. Ma anche su questo punto il Trust è qualcosa di 
meglio di una folla di piccoli concorrenti, in quanto, 
sebbene non siano socializzati, i suoi guadagni è meglio 
che siano concentrati nelle mani di pochi miliardari i 
quali sono costretti dall’enorme peso delle superflue 
ricchezze accumulate, a largire al pubblico grosse som- 
me di denaro come fa Carnegie, piuttosto che disper- 
derli in una folla di « mercanti fortunati » i figli dei qua- 
li diventeranno degli inutili pensionati della nazione, in- 
capaci di produrre checchessia fuorchè di sottoscrivere 
occasionalmente una somma per mantenere il malanno 
di certi ospedali di carità diretti da persone irresponsa- 
bili. 

La tendenza che ha l’impresa privata, colle sue pre- 
ferenze «per la clientela d'alto rango » e il suo natu- 
rale desiderio di far salire più che sia possibile il tasso 
del profitto, è di portare i prezzi ad un livello oltre il 
quale la contrazione del mercato rende il traffico insta- 
bile. L’improvvisa riapparizione della concorrenza per 





(is 











— 71 — 


un fatto nuovo — come sarebbe una ferrovia a tubo 
che spezzasse il monopolio della vecchia ferrovia sot- 
terranea di Londra — abbassa subito i prezzi, ciò che 
prova che l’industria privata mantiene il più alto prez- 
z0 rimunerativo anzichè il più basso. Questa tendenza 
è evidentemente antisociale. Per essa, le diverse inven- 
zioni che sono l’unica reale eredità della civiltà moder- 
na, invece di elevare il tenor di vita dell’intera popo- 
lazione, possono rimanere per lungo tempo i balocchi 
del ricco, il quale non può sottrarsi all’influenza di un 
ambiente saturo di miseria, per cui un po’ più di ci- 
viltà significa soltanto meno aria, meno abitazioni, 
meno decenza, meno salute e meno libertà. 

L'azione di un comune è tutto l'opposto. Una vol 
ta superata la sua inerzia abituale, tutte le sue finalità 
ed i suoi obblighi tendono al buon mercato ed alla più 
larga diffusione possibile dei suoi prodotti. Invece di 
un grande numero di prezzi che siano egualmente fc 
munerativi dal punto di vista commerciale, esso deve 
avere di mira un solo prezzo ideale, cioè il prezzo di 
costo sulla base del maggior numero di clienti da rag- 
giungere. Ogni variazione dei prezzi può essere Consi” 
gliata solo dal desiderio di accrescere le suegientrate 
quanto più convenientemente e popolarmente è possi” 
bile, o da considerazioni attinenti al benessere sociale, 
come quelle che artificialmente rendono la Bibbia @ 
buon prezzo e la grappa cara. Insomma, il profondo 
antagonismo fra l'impresa che mira soltanto al più 
pingue lucro possibile a spese della comunta, € chi 
tende a soddisfare le necessità pubbliche più a buon 
mercato che si può, fa indiscutibilmente piegare la bi- 
lancia verso l’ industria municipale. Incidentalmente 
l'industria privata ha arrecato grandi beneficii al pubbli- 
co, in mancanza di meglio, durante l'anarchia del perto- 
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do di transizione dal medioevo. al moderno colletti- 
vismo, allorquando non vi poteva essere industria ‘al- 
cuna senza l'impresa privata. Ma il vantaggio è stato 
affatto accidentale, e si è subito arrestato per effetto 
delle leggi che la regolano, cioè il massimo lucro rag- 
giungibile. I vantaggi dell'impresa pubblica non sono 
accidentali; essi sono la sola ragione della sua esisten- 
za e non hanno per limiti altro che i rimediabili difetti 
del suo meccanismo politico, e quelle umane infermità 
che sone comuni all'interesse pubblico come a quello 
privato. 

L'unica ragione d'’inferiorità è l’inerzia municipale. 
Può accadere che un comune o un governo facciano 
nulla di più o di diverso di ciò che, non fatto, provo- 
cherebbe un immediato disastro. L'impresa privata ins 
vece, deve scoprire e soddisfare i bisogni del pubblico, 
o diversamente, fare la fame. Disgraziatamente, questo 
incentivo, invece di essere più forte dove il bisogno 
pubblico è più vivo, e più debole dove questo è più fri- 
volo, è graduato in senso inverso. La necessità è mag- 
giore dove il potere d’acquisto è minore; l'incentivo 
commerciale è più vivace dove il potere d’acquisto è 
condensato in una ridicola superfluità. L'industria pri- 
vata comincia dalle automobili da corsa di 100 cavalli, 

e scende con riluttanza ai mezzi di locomozione meno 
cari e più utili; l'impresa pubblica comincia dal lato 
opposto ed aiuta quelli che non possono individual- 
mente aiutarsi da sè. Così, anche se concediamo che il 
desiderio di far denaro è un incentivo più forte dello spi- 
rito pubblico e della necessità pubblica, dobbiamo am- 
mettere che esso è più forte a un fine dannoso, e si ri- 
duce 2 nulla per un fine giusto, mentre lo spirito pub- 
blico o la necessità pubblica sono più forti a un giusto 
fine, e non tendono al fine dannoso che per scopi re- 
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pressivi. Si può osservare che il rimedio sta nel redi- 
stribuire il potere d'acquisto e non nell'industria mu- if 
nicipale. Questa proposizione è indiscutibile dal punto [IAD! 
di vista puramente socialista; ma, siccome attualmente (EE 
gli oppositori dell'industria municipale certo respinge- LIÉ 
rebbero codesto rimedio come fatale per essi quanto la | 
malattia, non c'è da trattarne che opponendovi un enfa- 
tico richiamo al fatto che la miseria è la base della mag- 
gior parte delle difficoltà sociali presenti; che essa è 
incompatibile con la libertà e con la varietà dei bisogni; Ri 
e che essa ha posto gli avversari delle municipalizza- iti 
zioni di fronte al dilemma: non si può abolire la po- 
vertà se non con l’impresa pubblica; non si può evita- 
re l'impresa pubblica se non abolendo la povertà. 
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VII. 


LE DIFFICOLTÀ DELL'INDUSTRIA MUNICIPALE. 


GLI IMPIANTI ELETTRICI. 


Il problema dell’industria municipale è adunque, pair 
mi, abbastanza chiaro. Esso riesce infatti sempre trion- 
fale nelle discussioni coi suoi avversari. Però, se Si 
può concludere con un verdetto assolutorio, le diffi- 
coltà reali, che di rado vengono menzionate e non Vel 
gono mai apprezzate nei dibattiti popolari, ben presto 
si presentano e si impongono. 

Per cominciare, l'impresa privata gode di una licenza 
che possiamo quasi definire come anarchica. Essa di- 
| spone dello spazio e della terra che stanno sotto la cappa 
del cielo, dei minerali che stanno entro le viscere della 
terra. Non esistono per essa nè frontiere nazionali, nè 
confini locali. In materia di pubblicità non ha obbli- 
ghi morali e i giornali più rispettabili possono dedicare 
ogni giorno la maggior parte del loro spazio ad avvi 
si che ogni persona colta sa essere falsi, e dannosa- 


mente falsi, fino a indurre la gente a credere nelle cure 
e a montare biciclette 
atici che, si after- 
SOT- 


immaginarie di malattie gravi, 
per vie fangose e affollate con pneum 


ma, «non slittano », insomma a comprare Ogni 
ogni genere di 1m- 
note 


ta di oggetti, ad investire denaro in 
prese in base .a smaccate e spudorate menzogne, 











come menzogne allo, stesso, proprietario dei giornali, 
il auale licenzierebbe su due piedi il direttore ove una 
falsità di tal genere apparisse in un articolo di fondo. 
Le sue operazioni non sono praticamente intralciate 
da leggi restrittive, in base al principio, per essa, che lo 
Stato deve «lasciar fare »; essa ha una rappresentanza 
preponderante in parlamento; e nella vita privata vi 
sono diecine di persone da essa occupate le quali giu- 
dicano il comune che le amministra dal solo punto di 
vista dell’esattore che estorce loro le imposte. L’igno- 
ranza politica, l'egoismo individuale, l'abitudine di 
considerare ogni porzione di opera pubblica come una 
cuccagna per qualcuno, la piccineria che rende la casa 
dell’Inglese un castello da difendere contra mundum, 
la povertà e le lunghe ore di lavoro che non lasciano 
all'operaio un po’ di energia da dedicare all’opera pub- 
blica o all’interesse pubblico, la vaga associazione che 
si fa tra assistenza pubblica e pauperismo e tra impresa 
privata e indipendenza, l’accentuato spirito di casta che 
attribuisce l’attività municipale all’intromissione di pre- 
tensiosi mercanti e di sediziosi agitatori operai; tutti 
questi sintomi della spaventosa povertà di spirito pub- 
blico, e della virulenza e prevalenza delio spirito. pri- 
vato nella nostra civiltà commerciale, stanno a favore 
dell'impresa privata e le hanno assicurato il monopolio, 
fin dove un monopolio è esercitabile dall'industria na- 
zionale: un monopolio che apre un sottilissimo spira- 
glio solo di fronte ai manifesti vantaggi privati degli 
impieghi municipali alla classe dei dipendenti, e del gas 

e dell’acqua municipali alla classe dei padroni. 

L'impresa municipale, d'altro canto, è distanziata 
fin dall'inizio, non solo da tutti gli influssi or ora citati, 
ma dal preconcetto nazionale contro qualsiasi azione 
dello Stato, ereditata dalla lunga lotta per la libertà 























individuale che seguì al crollo del sistema medioevale. 


o o gia A ST 
Questa lotta indusse gli uomini ad affermare che la cor- 


ruzione è inerente ai pubblici uffici; che un comune 
che amministra dei pubblici servizi, non diversifica 
da un monopolio del secolo diciottesimo; e che il rime- 
dio per tutti questi mali è la libertà di concorrenza fra 
l'impresa privata rigidamente protetta e l'impresa pub- 
blica. L'argomento, preso alla lettera, è ovvio, ma in 
pratica, mentre i privati o le società private possono 
fare tutto quello che non è loro vietato di fare, un co- 
mune non può far nulla se non è espressamente atto- 
rizzato a farlo; e siccome ogni autorizzazione deve ve- 
nire dal Parlamento nel quale l'impresa privata è po- 
tentemente rappresentata, ai comuni mon rimangono 
che i rifiuti dell’industria privata. Il comune, infatti, 
non gode della libertà di azione nell’assunzione diretta 
dei suoi servizi della quale gode il capitalista privato; 
quindi mentre l’impresa comunale deve lottare per 
strappare ai parlamenti ostili l'autorizzazione a SEI 
re tali servizi, ed agitarsi per godere di più ampi POLE 
ri, l'impresa privata viene formando gigantesche coa- 
lizioni industriali che spietatamente travolgono la (ste 
perata concorrenza commerciale sulla quale Ai 
mente il paese contava per difendersi dal monopo (O 
e, instaurano un collettivismo capitalistico depredatore 
che ha, negli ultimi cinque anni, demolite nella DS 
lazione inglese più stupidità anti-socialiste, SS Se 
abbian fatto gli argomenti e gli opuscoli ca pa 
cialisti negli ultimi cinquant’anni. Nullameno ‘2 Jo 
fra il collettivismo municipale e nazionale e Sa 
tivismo apertamente plutocratico dei Trust, è ta Dili 
nelle circostanze attuali, i comuni non hanno eo 
tà di riuscire fuorchè in quelle industrie che i Dai: 
non assumeranno perchè non « pagano ) pelSelzoo 

merciale. 
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Per dimostrare questo assunto, prendiamo l'esempio 
preminente opposto: la produzione della luce elettrica 


e la locomozione. 

Un istante di riflessione basta a dimotrare che il suc- 
cesso dell’azienda elettrica municipale appartiene allo 
stadio iniziale dell’industria, e può durare. soltanto se 
i comuni deliberatamente ne arrestano l'inevitabile svi 
luppo sopprimendo la concorrenza privata. Fino a quan- 
do l'impresa privata può estendersi all'intero paese, 
mentre l'impresa municipale non può oltrepassare i 
propri angusti fini, riuscirà impossibile al comune rag: 
giungere il massimo di economia e di efficienza. A. Lon- 
dra, l'assurdità di tante aziende elettriche separate 
quanti sono i Consigli dei Borghi potrebbe essere eli- 
minata concentrandole tutte nelle mani del Consiglio 
della Contea che avrebbe così a sua disposizione un'a- 
rea sulla quale nessuna impresa privata sembra prepa- 
rata ad operare. Ma la contea amministrativa di Lon- 
dra non è l'Inghilterra, ed anche i confini di Londra 
non costituiscono i limiti più economici per le tram- 
vie elettriche. Nella provincia, l'impresa municipale è 
ridotta all’assurdo dalla ristrettezza delle aree e dai lo- 
ro confini tracciati senza senso. H. G. Wells nella de- 
scrizione della sua abitazione sui confini tra Sandgate 
e Folkestone (1) (due località contigue come Mayfai- 
re e St. Jame?s), un confine che nessuna tramvia muni- 
cipale e nessun canale di fogna può attraversare, di 
mostra come non vi sia alcuna speranza di poter sosti 
tuire il collettivismo pubblico. a quello privato. Una 
società di navigazione cui fosse vietato di far attraver- 
sare dai suoi bastimenti un determinato grado di la- 
titudine o di longitudine potrebbe lottare nella concor- 


(1) Mankind in the Manking by H. G. Welly. (London, Chapman 
and Hall, 1903). Appendix, p. 410. 
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renza colle società Orientale o Peninsulare come. il 
comune di Folkestone potrebbe competere con un 
Irust che possa (e voglia) operare sopra un'intera pro- 
vincia. 

All'estero, questa difficoltà è accentuata dall’uso della 
forza idrica per la produzione dell’elettricità. Se il Nia- 
gara dovesse essere una delle cascate del Canale di Re- | 
gent, il fatto che San Pancrazio e Marylebone non pos I 
sono illuminare elettricamente Shoreditch costituirebbe 
una insopportabile follia. In Inghilterra noi ricaviamo 
l’energia dal carbone, e ci incamminiamo già verso 
l'esaurimento delle miniere più accessibili, mentre altri 
paesi cominciano solo ora a sfruttare le loro miniere. La 
perdita della nostra relativa superiorità nella forza mo- 
trice ci costringerà presto o tardi a ricorrere alla forza 
idrica. Noi non abbiamo, come gli Svizzeri e gli Italiani, 
abbondanza di cascate. Abbiamo però le maree; €, cio 
che ad ognuno di noi sembra così difficilmente realizza- 
bile, nonostante le affascinanti lefture di H. J. Mackin= 
der sulla geografia politica (1), si è che le maree, come ii 
gli orsi, non sono universali, e si trovano solo in Alon 
punti del globo, per modo che se noi potremo EC 
gliare per le nostre industrie il DIFIAR R 
quotidiano di milioni di tonnellate di acqua di n "o 
attraverso il fiordo di Pentland nella Scozia, Noa a 
nessun Inglese avrà bisogno di andar BE to 
procurarsi il combustibile, ma il VOS siffatte | 
condiviso con le altre nazioni che non n 
maree a loro disposizione. To faccio GUeS Lio DT I 
considerazione insulare per coloro dei quali le s1impe | 
sociali si fermano alla frontiera. — i 

La forza idrica permetterebbe di genet 


Up Mackinder (London 


are la corrente 





(1) Britain and the Britain Seas by 
Heinemann, 1902), p. 33, etc 
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elettrica invece che dal carbone alla bocca delle miniere, 
e di distribuirla dalle stazioni generatrici, senza riguar- 
do ai confini amministrativi, sulle aree che comprendono 
diversi distretti municipali. 

Nell’un caso e nell’altro l’industria elettrica non può 
essere esercitata in modo adeguato dagli Enti locali 
finchè la loro attività è limitata alle aree esistenti. I 
confini di queste aree non corrispondono ad alcuna 
realtà concreta sia nella distribuzione della popolazio- 
ne, sia nella configurazione naturale. In molti casi i 
confini sono segnati da linee fantastiche che passano 
per mezzo a vie affollate ed a strade dense di popo- 
lazione; altri tagliano la campagna come la pista di 
una volpe rincorsa dai cani. A Londra, attualmente. 
né il Consiglio della Contea, nè le Società commer- 
ciali delle tramvie elettriche possono far passare una 
tramvia per un Borgo di Londra senza il permesso del 
Consiglio del Borgo, il quale, essendo troppo piccolo 
per provvedere Londra di tramvie, può, e spesso lo 
fa, impedire agli altri di farlo, per ragioni che vanno 
oltre la pazienza umana. Per esempio, Tottenham 
Court Road rivaleggia con Bond Street come un centro 
alla moda per le compere nei negozi e ritiene che, se 
le linee tramviarie la percorressero, l’aristocrazia l’ab- 
bandonerebbe. Anche quando il Consiglio della Contea 
di Londra ha la facoltà di passar sopra a questo ge- 
nere di opposizioni, non può toccare le ferrovie, seb- 
bene sia abbastanza evidente che il problema dell’abi- 
tazione a Londra non sarà mai risolto fino a quando 
il Surrey e il Kent rimarranno per la maggior parte 
delle persone che hanno affari quotidiani a Tondra, 
meno accessibili del Vorlkshire: e del Lancashire (1). 


9 
(1) Ho dovuto io stesso abbandonare una casa situata lungo la 
strada maestra fra Londra e Portsmouth, col segno del quarto miglio 
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Di qui si vede quale strana condizione di cose si sia 
venuta formando col crescere, nell’ultimo quarto di 
«secolo, della grandiosa macchina del collettivismo in- 
dustriale moderno entro i confini di un sistema par 
rocchiale che appartiene al tempo in cui era possibile 
che in una contea inglese imperversasse la carestia, 
mentre nella contea vicina fioriva l'abbondanza. Di que- 
sta situazione è un prodotto inevitabile la Lega per la Li- 
bertà industriale. E? vero che essa non presenta fran- 
camente la situazione qual’è davanti al pubblico perchè 
la morale di una enunciazione siffatta non sarebbe la 
soppressione dell’impresa pubblica a favore dell'im- 
presa privata, ma una riforma ulteriore, il coordina- 
mento e l’ampliamento delle amministrazioni locali 
per metterle in condizione di operare su vasti distret- 
ti Ma questa è l’ultima cosa che la Lega desideri, 
perchè il solo valido argomento, che essa ha contro i 
comuni è l’incongruenza delle loro aree. 

Supponiamo, per esempio, che il Signor Emilio Gar 
cké dicesse: « La Lega per la libertà industriale non 
domanda la libertà industriale; ma protesta contro la 
servitù industriale. Praticamente essa è UN comitato 
delle imprese elettriche commerciali del paese pei Eee 
testare contro questo intollerabile stato di cose per 
cui i comuni, senza avere la forza di sviluppare pie 
namente da soli l'industria elettrica, hanno la forza — 
e se ne valgono — di impedirci di farlo. Noi siamo 
pronti a compiere una rivoluzione nell’industria 10" 
glese, impiantando, in tutte le provincie, una distribu- 
zione della forza elettrica in ogni casa, MISURATORI 





È enti a 
evo prendere appuntamenti 


Si immagini la situazione di 
N. d. A. 


davanti all mio cancello, perchè non pot 
Londra se non li fissavo tre ore prima. 
chi abita più lontano. 
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in grado il singolo artigiano intelligente di far concor- 
renza ancora una volta, alla forza bruta della fabbrica. 
Noi siamo pronti a coprire i distretti manifatturieri 
con una rete di tramvie elettriche la quale dia modo 
agli Inglesi di lavorare nella città mentre i loro figlio- 
li crescono alla campagna invece che nei tuguri. Ma 
noi ne siamo impediti dai comuni. Essi soli hanno un 
potere legale per la fornitura della luce elettrica che 
dà laro un monopolio virtuale entro i loro ridicoli con- 
fini; essi soli possono impedire a una tramvia di per- 
correre la loro strada principale perchè i negozianti 
considerano la tramvia come una volgarità. Noi rappre- 
sentiamo il capitale, l'intelligenza, l'educazione, abbia- 
mo cognizioni tecniche, larghezza di vedute, sappiamo 
dove un'impresa deve tendere, ma siamo impacciati ogni 
momento dalla grettezza, dall’ignoranza, dalla timi- 
dità, dalla gelosia, dalla povertà di una minuscola ban- 
da di piccoli esercenti, guidati dall'avvocato, dal ban- 
ditore delle aste, dall’oste, dal capomastro del luogo i 
quali ci sbattono in faccia i loro minuscoli monopolii 
e i loro veto, convinti che quel che andava bene per 
i loro proavi debba andare bene anche per l’Impero 
Britannico odierno. 

Tutto questo sarebbe abbastanza vero e giusto ai 
fini della controversia commerciale, ma il rimedio non 
sta nel rendere più piccini i piccoli Enti locali, ma 
nello sviluppare il nostro sistema di amministrazione 
locale per modo che sia atto ad applicare il collettivi 
smo provinciale e nazionale al pari del collettivismo 
parrocchiale. Siffatta conclusione non garba agli agi- 
tatori municipali; per cui essi ricorrono al tentativo 
di ravvivare la dottrina del lasciar fare, e di deprezzare 
l’impresa municipale con quei confronti tra le pagine 
dei bilanci pubblici e privati che abbiamo visto essere 
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senza valore quanto alla misura dei vantaggi del con- 
tribuente. 

Nondimeno, così come oggi stanno le cose, il contri- 
buente subisce um danno reale. Se cerca di impiantare 
un servizio tramviario elettrico da una contea all'altra, 
o di ridurre il costo dell’energia elettrica (che è anco- 
ra ridicolmente gravoso per il riscaldamento dome- 
stico, per esempio), con una centrale capace di fornire 
l'energia a un'intera provincia, egli può farlo sol- 
tanto per mezzo dell’Ente locale o per mezzo di una 
società per azioni. Se, per avere un servizio buon 
mercato e sottoposto a pubblico controllo, si rivolge 
all'autorità locale, trova che il suo potere, come quello 
della strega che non può attraversare l’acqua corren- 
te, si ferma al confine che data, probabilmente, dal- 
l’Eptarchia (1). Se si adatta ai prezzi e al potere della 
società per azioni trova che l'autorità locale può im- 
pedire il passaggio dell'energia nella propria giurisdi- 
zione. E così, finisce col rimaner senza. 

La ragione per cui la Lega, la quale sarebbe molto 
potente nel parlamento, ma per il sopravvento preso dai 
grandi comuni provinciali sui loro membri dei bor- 
ghi, non ha gran presa nel corpo elettorale, si è che 
essa è forte solo là dove l’interesse del privato, citta- 
dino ordinario è debole. Il guaio di non poter svilup- 
pare un servizio in un'intera provincia, è il torto di un 
cmilonmzo © di un Das domen da ma Suuppo di 
milionari, generalmente considerati come americani. 
L'ostilità di ogni mediocre consigliere municipale @ 


inglese riferentesi ai sette 
inglesi sono rappresentati 
Di fatto, non sem- 


(1) Espressione comune nella lingua 
reami anglo-sassoni che in alcune storie 
come esistenti contemporaneamente indipendenti. 


bra che questa contemporanea esistenza si sia mai avuta. ARTE 
IN . . 
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queste coalizioni, sebbene esso ne sia affatto all’oscuro, 
riflette quella del gran pubblico. Le aree municipali 
sono ancora abbastanza ampie per industrie che esi- 
gono capitali di sei o sette cifre; e, come abbiamo vi 
sto, in questi limiti, l’industria municipale è premi- 
uente. 








VIII. 


LE DIFFICOLTA DELL'INDUSTRIA MUNICIPALE SEG). 


LE CASE POPOLARI. 


oo 
x gia ggio artificiale, legiale e politico 
così decisivo sull’impresa municipale, che il comune 
non può lottare con essa, è la grande industria edilizia 
della costruzione delle case. Confrontate, ad esempio, 
Lu progetto municipale di case e un progetto muniti 
cipale per un impianto di illuminazione elettrica. Nel 
secondo il comune ha una sfera d'attività uguale a quei 
la di una società per azioni, e può illuminare tanto il 
palazzo di un ambasciatore, come la mostra di un 
grande negozio, i banchi di una fabbrica, la sala da 
pranzo o il gabinetto da lavoro di un professionista € 


la cucina di un operaio; insomma può fornire la luce 


a chiunque, entro i suoi confini. Ma nella costruzione 


di case la sua sfera di attività è limitata alla legge, alle 
aree malsane ed alle abitazioni operaie. Il Consiglio 
della Contea di Londra può accettare Come inquilino 
tun artigiano che guadagna da trentacinque lire la set- 
timana a parecchie sterline, ma deve respingere un po- 
ta che lotta per mettere 457 
a settimana. Un co- 
a restrizioni sit 


vero diavolo di giornalis 
sieme una problematica sterlina | 
struttore privato mon deve sottostare 


il 
| 
| 








— S6 — 


fatte e può accettare l'ordine di costruire una catte- 
drale o una fabbrica di pentole, una villa di un milio- 
nario in Park Lane o una casetta per il guardacaccia 
del milionario. Negli intervalli fra un grosso appalto 
e l’altro può usare della maestranza e dei suoi can- 
tieri per eseguire lavori meno importanti. Se si accinge 
a costruire case operaie può farlo più a buon mercato 
del comune. Invece di innalzare dei grandi fabbricati 
privati garantiti contro il fuoco e rispondenti ai rego- 
lamenti d’igiene, egli può allineare lunghe file di ca- 
sette private per abitazioni d'affittare, o può ridurre 
delle ville private abbandonate perchè il quartiere è 
fuor di moda, ad abitazioni per famiglie operaie. Ma 
in tali condizioni non si possono fare confronti fra l’in- 
dustria privata e l'industria municipale. Il comune è 
costretto a pigliarsi i rifiuti dell'industria e deve eser- 
citarla con la maggiore spesa; il costruttore privato ha 
in mano il manico dell'industria e può adattare la 
spesa ai mezzi pecuniari dell'inquilino. Ne deriva che 
l'industria municipale non è, sotlo questo aspetto, giu- 
stificabile, mentre lo è specialmente nelle srandi cit- 
tà sotto altri aspetti. Le costruzioni possono sem- 
brare reggie in confronto ai tuguri che sostituiscono, 
e possono riuscire migliori delle stesse abitazioni del- 
la classe media, ma una visita alla migliore di queste 
case ci rivela il fatto che gli affitti sono troppo. alti 
in rapporto al salario degli inquilini. Un alloggio af 
fittato per undici lire la settimana a un operaio con 
moglie e figli che ne guadagna trenta, risolve il pro- 
blema dell'abitazione in modo discutibile, in quanto lo 
costringe a far lavorare la moglie e i figlitoli nel modo 
parassitario che abbiamo descritto. In fatto, il valore @ 
un alloggio del Consiglio della Contea è dato anche 
dalla considerazione che ne deriva all’inquilino, e per 
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la quale la donna si induce a cercare un lavoro paras- 
sitario e l’uomo a pagare un affitto così elevato, pro- 
prio come un recapito in Park-Lane può valere un co- 
spicuo affitto per una persona che, alla stregua delle sue 
rendite, potrebbe accontentarsi di una casa in Holloway 
o in Peckam. 

Si può dire, passando, che le prospettive che ha il 
povero di fare il maggior conto delle entrate della fa- 
miglia variano straordinariamente di più di quelle del 
ricco. L’operaio o il modesto commesso di negozio, 
che spende undici lire la settimana per un alloggio 
di due o tre stanze sopra un salario di trenta lire, di- 
versifica dall’operaio qualificato che guadagna da tren- 
tasette a sessanta lire la settimana, € talvolta di più, 
e che, nondimeno, abita in una sola stanza € spende 
il suo denaro «a goder la vita» in una ghiotta gajezza 
falstaffiana. Lui e la sua famiglia sono forti mangia 
tori e bevitori dalle grasse risate, escursionisti infati- 
cabili, vicini rumorosi, € scioperanti solleciti e pronti. 
E non è facile dire, con convinzione, che abbiano scel- 
to una strada peggiore di chi tulto sacrifica alla preoc- 
cupazione di godere della rispettabilità degli altri che 
talvolta, rovinosa quasi quanto la passione del bere. 
la ricerca della rispettabilità con trenta lire la setti- 
mana è già abbastanza facile. Chi studia le condizioni 
della povera gente sa che vi sono delle donne nubili, 
o delle vedove che guadagnano da cinque a dodici lire, 
o, in periodi di prosperità, da quindici a sedici, e che, non- 
dimeno, tengono le loro stanze meticolosamente pulite, 
e passano l'inverno a battere i denti, senza sottovesti, 
con abiti solo superficialmente decenti, mentre nella 
stessa casa ve ne sono altre che vivono, mM condizioni 
vergognose pur avendo un'entrata quadrupla, Ce della 
povera genle che ha l'<idea » di non poter VIVEre Sese 


e, 
DI 





= si 


za un cavallo, o un cane, o un uccello, o dei fiori, dei 
piccioni, o qualche strumento musicale, tutte cose che 
parrebbero stranamente superiori ai loro mezzi quan- 


to un battello a vapore o un'automobile, ma che non-_ 


dimeno essi cercano di procurarsi sacrificando ogni 
altra cosa, come vi sono dei mendicanti che accumu- 
lano sacchi di marenghi mangiando magari della carne 
di carogna. Ma noi siamo disposti a dimenticare che 
l’idea della rispettabilità è Spesso insulsa e stravagante 
come ogni altra idea. Ci ripugna la vigliaccheria di un 
uomo che fa digiunare la moglie per comprare le co- 
tolette al suo cagnolino: ma plaudiamo alla vedova 
che fa digiunare fisicamente e moralmente i suoi figli 
per conservare la loro e la propria rispettabilità. Nel- 
la classe media povera è questo un male deplorevole: 
Tagazzi che potrebbero diventare dei forti artigiani 
degenerano in malnutriti impiegatelli; numerose di- 
Sgraziatissime scuolette private per signorini e signori- 
ne, che dovrebbero essere soppresse più spietatamente 
delle bolgie dove si gioca, sottraggono i ragazzi al- 
le scuole pubbliche ed ai Politecnici; e le ragazze di- 
ventano delle «signore» in cenci delle quali l’igno- 
ranza, l’incompetenza, la poca sociabilità sfidano ogni 
descrizione. Ma la mania delle rispettabilità mon si 
ferma ai confini della classe media. Essa scende giù 
fino alle basi della società, e questo fatto ha un gran- 
de peso nel problema dell’abitazione, perchè la vostra 
rispettabilità è giudicata dalla. strada, dalla casa, dal- 
l’appartamento che abitate, tanto nei tuguri come nei 
quartieri signorili. E in tutte le classi vi è la tendenza 
a spendere di più per la sola apparenza. Per quanto 
rispettabile possa essere ogni ambizione quando ha 
una reale importanza nell’ordine economico, può di- 
ventare disastrosa quando è fuori di codesto ordine. 
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Se dovete scegliere fra il far digiunare il vostro bam- 
bino, e rattoppargli i calzoni, rattoppategli i calzoni; 
se dovete scegliere fra il fornire di comode sottovesti 
la vostra figliuola e farle degli abiti decenti, fatele le 
sottovesti comode. Ma, disgraziatamente, il mangiar 
poco e le sotto vesti cattive si possono nascondere, i 
rattoppi e gli abiti modesti no. E così, l'ordine nel qua- 
le quei bisogni vengono soddisfatti è spesso l'inverso 
dell'ordine economico. Ugualmente, la comune rispetta- 
bilità che assicura un alloggio del Consiglio della Con- 
tea a quattro lire la stanza, per quanto costituisca un pro- 
gresso enorme sulle cantine squallide, attossicate, puz- 
zolenti di cloaca a quaranta e sessanta centesimi che 
figurano nella relazione della Commissione reale qua- 
li saggi dei risultati della impresa privata, è, nonostan- 
te ciò, troppo cara in una città dove trenta lire sono il 
salario normale che il Comune paga agli operai gior- 
nalieri, e dove il Tesoro imperiale, per sua sventura, 
rifiuta di pagare anche codesta cifra. Ra 
La peculiare difficoltà che presenta il lato finanziario 
del problema dell’abitazione è lo strano modo nel quale 
il prezzo di costo viene complicato dal fenomeno del- 
l'affitto economico, e che costituisce lo scoglio contro 
il quale tutte le civiltà finiscono, coll’infrangersi è Co- 
lare a fondo. Nella produzione municipale della elet- 
tricità non vi sono difficoltà nel prezzo di costo, perché 
lina unità costa a Picadilly tanto come 2 Putney. Ma 
il libero godimento di un acro (ma. 4046) di area fab- 
bricabile costa da zero a un milione secondo la posi 
zione. Convertire il. palazzo municipale in un fab- 
bricato di abitazioni operaie costerebber ill prezzo di 
una piccola guerra di frontiera; ma il Consiglio 2A 
munale di Richmond trova i mezzi per dedicare un'in- 
(ernistrada ra (casette peli operai con giardino annes- 
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so; e il medesimo comune di Richmond invidia l'ancor 
più grande facilità con la quale in Irlanda si moltipli- 
cano le casette municipali. Se un comune possedesse 
tutta l’area del suo territorio, potrebbe far pagare agli 
abitanti che la occupano, compresi i propri uffici, un 
affitto corrispondente all’appetibilità delle costruzioni 
per negozi o per abitazione; e potrebbe sommare tut- 
ti gli affitti e stabilire un tipo di casa provvista di co- 
modità rispondenti a un «minimo morale» e a «un 
affitto normale » sopra una base perfettamente econo- 
mica. Invece, esso deve gettare al vento l'economia 
comprando l’area al suo valore reale sul mercato, e ca- 
ticandone il prezzo sui preventivi nella misura propor- 
zionata a case di carattere popolare (una semplice 
finzione) addossando al contribuente la differenza fra 
questo e il valore reale sul mercato. Eseguito questo 
abile trucco il comune passa generalmente a delibe- 
rare che gli alloggi siano affittati a un prezzo suffi- 
ciente per impedire una perdita che gravi sui contri- 
buenti, senza ricordare che esso ha già subito una per- 
dita che non appare nel bilancio delle abitazioni. Ma 
anche se applicata rigidamente questa deliberazione 
ha per effetto di fissare degli affitti troppo elevati, al 
fine di dar modo all’Assessore delle finanze di fare una 
illusoria dimostrazione che le case costituiscono un im- 
piego di capitale commercialmente rimunerativo. 
Socialmente, si capisce, esse possono dare una ma- 
gnifica rimunerazione, E’ vero che di rado esse sono 
occupate in una proporzione apprezzabile da quelle 
famiglie che prima abitavano nei tuguri demoliti per 
costruirvi le nuove case ad esse destinate, e sono invece 
abitate da famiglie della classe media e da povera gen- 
le rispettabile ad ogni costo. Ma queste persone sono 
uscite da alloggi privati del più elevato tipo di casa po- 
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polare, che, lasciati vuoti, vengono affittati ad inquili- 
ni di secondo grado, i quali lasciano i loro alloggi a 
quelli di terzo grado e così via, fino ai gradi più in- 
fimi, ognuno avendo fatto un passo più in su. Mail 
trasporto è molto lento e molto costoso. Ogni pro- 
getto risponde a particolari esigenze locali e molto 
prima che si siano esaurite le pratiche preliminari, 
le esigenze sono state soddisfatte dalla forza bruta del- 
la necessità, e, sebbene nuove esigenze sian sorte, l’an- 
tico progetto è per esse più o meno inadatto. Per cui, 
di fatto, si comincia a capire che il vero rimedio sta non 
già nella costruzione di abitazioni dove si fecero le 
demolizioni, ma nei mezzi di trasporto e nella costru- 
zione di case in campagna. 

In: complesso, sebbene la costruzione di abitazioni 
da parte del Comune sia popolare perchè «la casa si 
vede e perchè si riferisce a un malanno notorio e pe- 
ricoloso », i suoi oppositori possono facilmente dimo- 
,strare sempre che, per lo meno. nei quartieri centrali, 
le costruzioni mon possono essere commercialmente 
rimunerative, e che, sebbene gli affitti siano troppo 
elevati per i guadagni degli inquilini, sono però così 
bassi in rapporto al valore della posizione, che quegli 
inquilini godono virtualmente di un sussidio in as- 
giunta al loro salario a spese dei loro concittadini, 
sussidio che viene sfruttato nelle industrie parassita- 
rie come si è spiegato nel capitolo quarto. 

Non bisogna dimenticare che il problema delle abi- 
tazioni non si presenta sotto l’unico aspetto della costru 
zione di case, ma anche sotto l'aspetto della demoli- 
zione delle case vecchie. Le case non durano per sem 
pre, e noi non abbiamo ancora fissato per la loro du- 
rata un limite al quale i costruttori abbiano a tendere. 
Costruire « per l'eternità ypuò essere il compito del co- 


mi n 10 DE 


HE 
li 
È 
È 

i) 


RE 





== 





struttore di una cattedrale, ma quanto alle ordinarie 
case d'abitazione vi è un'opinione sempre più diffusa 
che vivere nella stessa casa per tutta la vita e lasciarla 
poi ai figliuoli, è mal sano quanto portare la stessa pel- 
le di pecora e trasmetterla alla posterità. 

Può essere che i futuri regolamenti municipali vie- 
tino l’uso di una casa d'abitazione per più di vent’an- 
ni. In ogni modo è evidente che buona parte delle co- 
struzioni del secolo XIX avranno una breve durata e 
che delle serie di case economiche per impiegati e per 
operai nei parchi suburbani e certe case di campagna 
costruite 50 anni fa cominciano a figurare nei bilanci 
preventivi municipali come «aree condannate ». Oltre 
alla decadenza delle casette in pietra costruite fretto- 
losamente, noi dovremo affrontare la decadenza dei 
tipi costruiti solidamente, i grandi fabbricati municipali 
d’affittare. 

Questi edifici sembrano a tutta prima così enor- 
memente superiori ai sudici abbaini che sostituiscono, 
che la loro ributtante bruttezza, i loro cortili in asfalto 
dove il sole filtra come dalla cima di allissime trincee 
di mattoni, o dal labbro di un mortaio, le intermina- 
bili scale con gradini di pietra che sfibrano le donne e 
i fanciulli degli ultimi piani, e il loro curioso obbiet 
tivo di alleviare le condizioni della folla in strada am- 
mucchiando le persone una sull'altra, sono per il mo- 
mento tollerate; ma molto prima che per decadenza di- 
ventino inabitabili, diventeranno così ripugnanti quan- 
to i tuguri che essi hanno sostituito. Insomma, i co- 
muni dell'avvenire metteranno a demolire le nostre 
città altrettanta fretta quanto se ne mette ora a co- 
struirle. 

Fino ad ora il problema delle demolizioni è stato 
così poco ponderato che la legge stabilisce molto era- 
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vosamente che il comune debba rialloggiare tutte le 
persone spostate dai tuguri demoliti. E siccome questi 
tuguri sono sempre così vergognosamente sovraffol- 
lati che neppure sostituendo le case a due piani con 
abitazioni regolamentari sarebbe possibile alloggiare 
tutti gli inquilini sulla medesima area, così il comune 
deve, o affittare quei tuguri soltanto o acquistare del 
l’altro terreno per ospitare tutti gli inquilini che in 
essi alloggiano. Ma ciò non è sempre possibile senza 
nuovi spostamenti. L'intero distretto può essere so- 
vraffollato, e in tal caso l’unico rimedio sta nel mandare 
altrove la popolazione eccedente; ma qui si presenta il 
problema: quali sono le persone eccedenti? In pra- 
tica, succede questo, che lo lettera della legge si ri- 
conosce essere impraticabile, e il comune contratta col 
Ministero degli Enti locali sul numero delle persone 
che devono essere rialloggiate. Esso offre di riallog- 
giarne un terzo; il Ministero domanda i due terzi; e 
dopo un lungo tira e molla si fa quello che si può secon- 
do i casi. 

Se l’obbligo di rialloggiare gli inquilini sloggiati 
fosse uguale per l'impresa municipale come per quella 
privata, le case municipali non si troverebbero da que- 
sto lato in una posizione svantaggiosa, ma l'industria 
privata è praticamente esente da questo obbligo so- 
ciale. Negli ultimi anni il quartiere di Chelsea è stato 
trasfigurato dalle opere edilizie di Lord Cadogan. Cen- 
tinaia di acri di abitazioni povere sono stati demoliti e 
sostituiti da strade alla moda e da « giardini ». Gli uo- 
mini politici di Chelsea, un tempo radicali turbolenti, 
sono ora sfegatati conservalori. Le località volontaria- 


mente destinate da Lord Cadogan alle case popolari 


in base ai principili commerciali dello spirito lai 
i i î Mx 
e dell’onore personale non hanno impedito che tut 
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i dintorni del quartiere si siano pure essi inevitabil- 
mente trasformati. Gli sloggiati hanno risolto il pro- 
blema del rialloggio valicando il Tamigi e andando ad 
abitare a Battersea. Così Lord Cadogan è molto più 
potente del Consiglio Comunale di Chelsea. Egli può 
scacciare gli abitanti poveri del comune: il Consiglio non 
può; egli può sostituirli con abitanti ricchi: il Consi- 
glio non può; egli può costruire quel tipo di casa che 
è. più rimunerativo: ville, negozi, palazzi d'affitto; il 
Consiglio non può. In tali condizioni un confronto fra 
i risultati della sua impresa e quella del Consiglio è 
ozioso. Il rimedio sta o nel limitare la libertà di Lord 
Cadogan sino al punto che essa non sia maggiore di 
quella del Consiglio comunale, o nel rendere il Con- 
siglio libero come Lord Cadogan. Siccome la prima 
alternativa, se estesa a tutti, finirebbe jin niente e ren- 
derebbe impossibili i miglioramenti così notevoli co- 
me quelli compiuti da Lord Cadogan, la seconda al- 
ternativa — quella di non legar le mani ai contribuenti 
— è la sola che può essere sensibile. 

L'obbligo del rialloggio è imposto alle società fer- 
roviarie e alle altre imprese che debbono ricevere i 
loro poteri dal Parlamento. Ma esse eludono in gran 
parte tale obbligo comprando i fabbricati che loro occor- 
rono e licenziando gli inquilini prima di demolirli, per 
modo che,.auando la demolizione incomincia, inquilini 
da rialloggiare non ve ne sono. Si spiega così la furi- 
bonda avversione contro le società ferroviarie. La 
gente, cacciata dalle areee da esse espropriate, va @ 
sovraffollare i dintorni vicini, e molti piccoli negozianti, 
pur non essendo disturbati, vanno in malora per l’al- 
lontanamento della loro clientela senza poter nep- 
pure pretendere compensi. Ma questa impopolarità 
che lascia le Società ferroviarie perfettamente indif- 
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ferenti, non può essere sfidata dal comune. Esso può 
comprare l’area per l'ampliamento delle proprie of- 
ficine elettriche o simili, e, procedendo gradualmente 
alle demolizioni, può, senza dubbio, venir costruendo 
qualche casa in tempo per evitare l'obbligo di rial- 
loggio che entra in esecuzione quando dieci case sono 
demolite in un colpo; ma anche in ciò esso deve pro- 
cedere con la costante preoccupazione di evitare « dei 
danni» ai suoi amministrati, mentre una società 
commerciale può provocare un disastro in un intero 
quartiere senza alcuna consapevolezza di quello che fa. 
Questo è solo un esempio evidente degli inconve- 
nienti e dei danni che le operazioni delle imprese com- 
merciali provocano giornalmente nei comuni densi di 
popolazione, per il loro procedere organico e non 
coordinato. La civiltà municipale è null’altro che lo 
sforzo per rendere meglio coordinate le operazioni 
della vita civica. Frattanto, il fatto che lo speculatore 
commerciale può impunemente procedere con una scon- 
sideratezza che costerebbe il seggio ad ogni consiglie- 
re municipale nelle elezioni prossime, deve essere sempre 
tenuto presente nei confronti fra l’impresa privata € 
l'impresa municipale. ì 
Finalmente, devesi ammettere che, sino a quando 1 
comuni non possederanno l’intero loro territorio e non 
saranno liberi di disporne e di costruirvi sopra come lo 
sono oggi i proprietari del suolo, il problema delle abita- 
zioni non può essere risolto in modo soddisfacente. 
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IX. 


LA REVISIONE DEI CONTI MUNICIPALI. 


Vi sono alcune differenze nelle condizioni legali del- 
la finanza comunale e dî quella commerciale che me- 
ritano di essere prese in esame, per confrontarle. Esse 
vengono qui indicate perchè, sebbene perdurino lungo 
tutto il corso di un'impresa municipale, la distanziano 
fino dalla partenza. 

Una società privata non è tenuta a pagare un inte- 
resse sul suo capitale fino a quando il capitale non gua- 
dagna un interesse. Nessuno pretende che ciò avvenga 
tutto ad un tratto, e talvolta ciò non avviene mai. Im 
qualche caso la società cosidera il suo capitale come 
una proprietà in perpetuo. Un comune deve pagare 
un interesse dal momento in cul fu stipulato il prestito, 
e non solo deve trattare questo capitale come un debito 
da pagarsi, ma il pagamento deve cominciare subito 
parallelamente coll’interesse. In tal modo esso è Co- 
stretto a legare alla posterità una proprietà libera da 
pesi e di pieno godimento per la quale esso ha dovuto 
pagare dei bei denari, coi risultato che il problema 
posto da quel mordace Irlandese — che cosa ha tanto 
la posterità per me, percnè io debba far qualcosa per 
la posterità? — diventa un problema molto serio 1n 
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bocca ai contribuenti inglesi. La pronta e grossolana 
risposta che l’individuo muore ma la comunità è immor- 
tale, e che la sua vita deve esser considerata come pe- 
renne all’infinito, è plausibile; ma anche un essere im- 
mortale finirebbe col morir di fame se dovesse investire 
tutto il suo reddito e non spendere neppure un cente- 
simo; e un comune potrebbe sacrificare il presente al 
futuro precisamente nello stesso modo. Per esempio, 
l'immortalità della nazione non giustificherebbe af 
fatto un Ministro delle finanze che tentasse di pagare 
il debito nazionale in un anno. Se gli industriali privati 
e le società per azioni organizzassero i’ loro impianti 
in modo da poter formare una riserva per ammortiz- 
zarne il costo in un periodo non superiore a quello del- 
la vita umana, e anche in un periodo notevolmente mi- 
nore, il clamore che susciterebbero lacererebbe gli 
orecchi, ed i giornali sarebbero pieni di articoli per 
dimostrare che è impossibile esercitare l'industria in 
tali condizioni. 

Qualcosa del genere succede attualmente quando 
vien data una concesione a una socielà privata per l’e- 
sercizio delle tramvie, a condizione che allo spirare di 
un dato numero di anni essa debba consegnare le sue 
linee al comune al prezzo di mercato, come ferro vec- 
chio. Ma la difficoltà che si incontra in tali contratti 
si è che la magistratura non li sanziona. A uno statista 
o ad un socialista par giusto e ragionevole costringere 
una socielà privata a riscattare l'impianto in un deter- 
minato periodo — poichè questa è la sola condizione 
dj cose a cui si arriva — © addossare siffatto obbligo 
al comune. Entrambi debbono fare un dono alla po- 
sterità, se qualcosa rimane allo spirar del termine. Ma 
non vi sono precedenti in questa materia. L’inventore 
deve offrire la sua invenzione alla posterità dopo quat- 
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tordici anni, e l’autore il suo volume dopo quarantotto 
anni, o sette anni dopo la sua morte, mentre il nego- 
ziante londinese deve offrire l'avviamento del suo ne- 
gozio al proprietario del suolo allo scadere del suo af- 
fitto. (lease). Eppure lo stesso giudice che darà esecu- 
zione agli effetti di un brevetto scaduto o di una ri- 
serva dei diritti di riproduzione, e di un affitto finito, 
come se fossero le pattuizioni più naturali e più comuni, 
rifiuterà di dar forza a una clausola del «prezzo di 
ferro vecchio» contro una società tramviaria, per la 
considerazione che è inconcepibile che il Parlamento 
possa aver sancito un provvedimento come quello che 
la legge sembra contemplare. Ne viene che, mentre un 
comune è tenuto sempre ad osservare scrupolosamente 
i suoi contratti, una società privata può sfidare anche 
una legge del Parlameto se ha cura di rabbonire ogni 
opposizione privata e di attaccare null’altro che gli in- 
teressi del Comune. E’ vero che le leggi di tale specie 
ben difficilmente portano alla stipulazione di un CONS 
tratto, e le società per la illuminazione elettrica riu- 
scirono a dimostrarlo quado i termini furono protratti 
da ventun’anni a quarantadue. Ma l’industria municipa- 
le ne ha risentito pregiudizio ugualmente, perchè non 
pochi progetti municipali sono stati abbandonati 0 pro- 
crastinati per il troppo breve termine del periodo fis- 
sato per il rimborso. 

Nella pratica quotidiana, non è t 
to il revisore che è da temersi dai comuni. O I 
difficile trovare un revisore dei conti che sia piena” 
mente ostile alle municipalizzazioni. Se egli fosse chia- 
mato dal Ministero degli Enti locali a rivedere i DIRE 
del Consiglio della Contea, di un consiglio COLUI E 
londinese o di un consiglio urbano della provincia (©), 


anto il giudice quan- 
ggi non è 
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potrebbe, con ogni verosimiglianza, considerando le 
cose dal punto di vista puramente commerciale, insi- 
stere sulla quota di deprezzamento, che, al pari della 
quota di deperimento, viene dedotta dal reddito, men- 
tre il fondo di riserva viene accantonato per la rinno- 
vazione del macchinario, e, così, gravare virtualmente 
l'azienda con un secondo fondo di ammortamento, € 
mettere gli avversari delle municipalizzazioni in grado 
di citare ad esempio le aziende private, le quali, non 
avendo alcun fondo di ammortamento, possono presen- 
tare dei bilanci con risultati più economici e più rispon- 
denti ai criteri commerciali. D'altro canto, se il revisore 
non ha un potere formidabile di critica pubblica, la lotta 
che si determina nell’amministrazione tra la Commis- 
sione della luce elettrica che si sforza di mantenere 
i suoi utili nel capitolo del fondo riserva, e il resto del 
Consiglio che desidera distribuire gli utili ai contri- 
buenti nella forma sempre popolare di un alleviamento 
delle imposte, può condurre ad un saccheggio del fon- 
do di riserva per scopi elettorali, e a quei deprezzamenti 
dell'impianto ai quali erano soliti ricorrere un tempo nel 
continente le ferrovie di Stato, quando ji Ministri delle 
Finanze, a corto di denaro, assorbivano nelle casse del 
tesoro i proventi delle ferrovie, lasciando deteriorare 
il materiale mobile, le strade e le stazioni. Eppure, se 
il revisore avesse la facoltà di prescrivere l’ordinamen- 
to amministrativo invece di far semplicemente le sue 
critiche e di controllarne le appostazioni, potrebbe scre- 
ditare l’azienda pubblica più proficua «solo col giudi- 
carla da uomo d'affari». Egli non potrebbe certo pre- 


Bournemouth e Southend-on-Sea) non sono sottoposti alla vigilanza del 
Ministero degli Enti locali. I contribuenti eleggono due revisori e il 
Sindaco ne nomina un terzo. In altre parole, le amministrazioni co- 
munali non sono affatto soggette a revisione. N. di A. 
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tendere che la pavimentazione stradale sia, fatta con 

sani criteri commerciali per mezzo di sbarre e di pe- 

daggi che rendano la pavimentazione municipale capace 
di «pagare», ma potrebbe, senza urtare l'opinione 

pubblica, insistere sulla necessità di una tariffa com- 
mercialmente redditizia sull’acqua e sulla luce, in ag- 
giunta al doppio fondo di ammortamento (una doppia 

offerta alla posterità) e dar così modo alla Lega per 

la libertà industriale di provare con cifre che l'impresa 
comunale è meno economica dell'impresa commer- 

ciale. 

Queste ipotesi non sono punto fantastiche. [ragni 
lazione della Commissione sulle aziende municipaliz- 
zate (Libro azzurro N. 270, 23 Luglio 1903), contiene 
varie notevoli osservazioni dei revisori dei bilanci muni- 
cipali; ma il fatto che alla raccomandazione ivi conte- 
nuta «che il revisore debba constatare se i conti dei 
servizi municipalizzati sono separati dal resto e se 
ogni gravame che essi debbono sopportare sia stato 
regolarmente addebitato », mon si contrappone alcuna 
considerazione sui crediti invisibili delle municipa- 
lizzazioni, può far ritenere che il Parlamento sia an 
cora disposto ad applicare all'impresa municipale i ri- 
sultati delle aziende private come termine di confron- 
to, e non è compito del Ministero degli Enti locali es: 
sere informato più del parlamento, sebbene esso Sia 1n- 
dubbiamente più esposto alla forza bruta dei fatti, i quali, 
bene spesso, riconducono i dottrinari più induriti della 
industria privata alla ragione. Anche i comuni Sono IN 
generale dominati dallo spirito di lucro commerciale, 
e spesso lo incoraggiano infantilmente, compilando i 
bilanci in modo da presentare dei risultati quanto più 
possibile improntati alla prosperità commerciale, TI 
versando più che possono le spese sulle imposte Se- 
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nerali e accreditando le entrate di ogni servizio muni- 
cipale ai diversi capitoli speciali. Di fatto, la pretesa 
di una revisione dei conti col criterio commerciale è, 
pel momento, una seria minaccia per l'impresa muni- 
cipale. 

Per fortuna, essa non si può sempre mettere in pra- 
tica. L'esperienza riduce ben presto la revisione com- 
merciale a un assurdo quando viene applicata alle azien- 
de mumicipali, tanto se è tollerante per certi rispetti, 
quanto se è troppo esatta per certi altri. La revisione 
dei conti del comune è tecnicamente un ramo distinto 
non solo della contabilità, ma della‘legge, e non spetta 
al contabile ordinario o all'avvocato, più che non spetti 
a un ordinario praticante di Old Bailey (1) perorare su 
questioni di diritto internazionale davanti alla commis- 
sione giudiziaria del Consiglio privato della Corona. 
Col tempo essa finirà coll’assumere il carattere di una 
professione praticamente separata, e perciò è solo in 
questo frattempo che dobbiamo stare in guardia contro 
la pretesa di trattare l’impresa municipale come ogni 
altra azienda privata, ecc. ecc. 

Il revisore più ossessionato dall’aspetto commerciale, 
quando imprende ad esaminare un'azienda municipale, 
è subito arrestato dal fatto nuovo che il dovere del co- 
mune è di realizzare meno utili che sia possibile, men- 
tre il dovere della società commerciale è quello di farne 
più che può. Una società per l'illuminazione elettrica 
che paga un dividendo del 10 per cento è un trionfo 
di buona gestione; una Commissione municipale dell’a- 
zienda elettrica che faccia utili simili è rea di malversa- 
zione sociale, e il revisore deve farlo notare e biasimarlo. 


(1) La corte di giustizia di Londra. INEGIRET 
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Per capir questo il contribuente deve supporre di 
trovarsi nella posizione, (se già non vi si trova), di un 
consumatore della luce elettrica municipale che egli 
paga, secondo la tariffa commerciale in uso, da 60 a 
20 centesimi per unità. Alla fine dell’anno finanziario 
egli viene a sapere che gli utili dell’azienda elettrica 
municipale sono stati così cospicui che la Commissione 
amministratrice ha potuto destinare una somma all’al- 
leviamento generale delle imposte nella misura di due 


soldi per ogni lira sterlina d’imponibile. Sarà egli grato i 


di ciò? Niente affatto: egli domanderà, indignato, cosa 


viene in mente al comune di sovraccaricarlo per la cor-. 
rente elettrica allo scopo di alleviare le imposte dei suo1i 
vicini che consumano gas o petrolio. E la sua protesta * 


è pienamente giusificata. Lo scopo delle municipalizza- 
zioni non è quello di ridurre le imposte; se così fosse, 
le si potrebbero man*polare in modo da addossare l'in 
tero fardello dei tributi locali ad alcune classi di utenti, 
precisamente come il complesso delle imposte locali 
di Monaco è addossato ai giuocatori del Casino di Mon- 
tecarlo. Lo scopo loro è quello di fornire dei servizi 
ai cittadini a prezzo di costo. Il prezzo di costo, per rene 
dere il servizio veramente economico in largo senso 
secondo i criteri di un buon amministratore municipale, 
può comprendere dei salari agli operai non qualificati 
più elevati di quelli che paga l’industria privata, e na- 
turalmente comprende gli interessi del capitale per 
cetti dalla massa dei contribuenti. A tutto ciò, un'am- 
ministrazione abile aggiungerà forse qualche dono al 
contribuente per la tema che questo, mon rendendosi 
conto: di esere un consumatore, non abbia a rifiutare 
di preoccuparsi del servizio e voti per un oppositore di- 
chiarato di essa. L’amministrazione tratterrà anche un 
piccolo utile d’incoraggiamento poichè l’abito commer 


“adi era 






III 


i asia 


= DETTE APR i 


— 104 — 


ciale è in generale molto forte nel consigliere di tipo 
medio. Ma più di questo il comune non può fare, fuor- 
chè nel caso che abbia il deliberato proposito di assesta- 
re il sistema tributario con un metodo evidentemente 
abusivo che un buon revisore deve deplorare. La leg- 
gerezza colla quale l'industria municipale viene spesso 
propugnata nei comizi come un mezzo per alleviare 
le imposte sembra piccola tanto ai suoi fautori co- 
me ali suoi oppositori, ma il problema si presenta nella 
pratica in forma abbastanza grave per i comuni, e i 
prezzi dei servizi vengono stabiliti quanto più vicini 
ai costi fin dove è compalibile, date le eccessive cau- 
tele che caratterizzano un'industria municipale. Questo 
si fa, non per principio, ma per le strane gelosie che 
esistono fra le diverse commissioni municipali, e fra 
ogni commissione e il Consiglio. Così, quando la Com- 
missione dell’Azienda elettrica realizza un utile, cerca 
di accantonarlo nel fondo di riserva. La proposta 
di destinarlo ad alleviare le imposte, per solito viene 
dalla Commissione delle finanze sotto la forma di un 
emendamento alla relazione della Commissione del- 

l'elettricità. Ne consegue una furiosa ostilità fra le due 

commissîoni, e se l'emendamento viene approvato, la 

Commissione dell’elettricità ritiene che la Commissione 

finanziaria l’abbia derubata e ribasserà il prezzo della 

luce al consumatore perchè nel prossimo esercizio non 

vi siano utili. 

Così, la via giusta tecnicamente viene infilata anche 
quando i consiglieri non conoscono la teoria, e la pra- 
tica è quella di evitare gli utili con prezzi] sotto il co- 
sto. La mancanza di utili è, di fatto, una prova della 
buona gestione dell'Azienda, mentre in una società pri- 
vata sarebbe una prova della sua inettitudine. Perciò, 
un revisore deve invocare nei confronti fra industria 
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municipale e industria privata degli esempi opposti. 
Commercialmente egli sa che più sono gli utili e più 
solida è l’impresa; nelle aziende comunali sa invece che 
minori sono gli utili e più onesta è la finanza dell’am- 
ministrazioe. Sopratutto, se egli deve far constalare, 
come la Commissione dei servizi muicipalizzati racco- 
manda, «che a suo giudizio i conti rispondono a Ve 
rità e a correttezza (sic) quanto agli atti e ai risultati 
dei servizi condotti direttamente dal Comune nel pe- 
riodo in esame » egli deve tener conto, non solo degli 
utili realizzati che sarebbero andati agli azionisti sotto 
forma di dividendi, ma dell’utilità sociale complessiva 
che il servizio ha portato ali contribuenti durante l’an- 
no. E questa è una specie di contabilità che l'istituto 
dei Ragionieri, la Società dei Ragionieri e dei Revisori 


non ancora a 
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gli industriali privati 


Uno dei «torti più gravi che 
che esso assume qual 


fanno al comune quando vedono 
che vantaggioso ramo della loro industria si è che esso 
fa loro concorrenza «coi loro denari », intendendo che 
il comune li obbliga a pagar le tasse, eppoi si serve delle 
tasse per rovinarli negli affari. Si può rispondere @ 
questa accusa che, effettivamente, i servizi municipaliz- 
zati che danno utili, lungi dal costare ai contribuenti, 
servono ad alleggerire loro il gravame delle imposte. Le 
industrie non rimunerative vengono lasciate al comune 
senza esitazione alcuna. Le industrie che dànno un utile 
ai privati e non lo danno ai comuni, sono, come abbiam 


visto, industrie fortemente sfruttatrici 0 parassitarie, le 
quali a lungo andare aggravano l'onere pubblico e pri- 
vato dei contribuenti. x 
In ogni caso però, llenunciata accusa si può fare assal 
più fortemente alla concorrenza privata che non @ quella i 
Itre alle tas- 


comunale. L'industria privata deve pagare oltre il 
a rendita € il grande LEE 


se una rendita e un'interesS@. IL i È 
fondo originario sul quale viene risparmiato il capitale 
eventual 


industriale; e l'interess@ sul capitale forma i 
iore del primo; 


mente un secondo capitale eguale o magg! 
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per cui, quando un bottegaio si vede assorbiti i suoi af- 
fari da un grosso emporio alimentare costituito da una 
società per azioni, subisce la concorrenza del « suo pro- 
prio denaro » che esso ha pagato al proprietario del 
suolo o al capitalista dal quale il capitale è fornito, pre- 
cisamente come quando il nuovo concorrente è il co- 
mune. 

Nulla dimostra la superficialità economica e l’igno- 
ranza politica di un cittadino ordinario come il fatto che 
egli si assoggetta senza fiatare all’appropriazione pri- 
vata di una larga porzione dei suoi utili commerciali 
sotto la forma di affitti da parte dei proprietari del suolo, 
mentre poi protesta furiosamente contro ogni soldo per 
sterlina di imponibile che il comune gli faccia pagare a 
suo proprio vantaggio. La spiegazione più probabile si 
è che, firmando il suo contratto d’affitto (1) egli ha im- 
plicitamente accettato l’affitto come inevitabile. e per 
lo meno ha la casa o il negozio da mostrare; mentre 
l’esattore comunale passa per un predatore perchè gli 
fa pagare una tassa per le strade, le lampade elettriche, 
le scuole, i posti di polizia sui quali egli non ha alcun 
senso di proprietà. 

Però, pur scartando le solite accuse come irragione- 
voli in questa materia, non possiamo affermare che le 
imposte siano un metodo soddisfacente per formare il 
reddito municipale. Un’imposta è sempre una tassa sul 
l’abitazione, cioè sopra un genere di prima necessità. 
Se fosse applicata al pane provocherebbe una sollevazio- 
ne di protesta contro la tassazione del pane del povero 
2); eppure il povero soffre molto di più per la mancanza 


(1) Vedi più oltre nota a Leaseholder. 
(2) Siamo in Inghilterra, il paese del libero scambio. In Italia il pa- 
ne del povero è tassato dal dazio doganale che grava su ogni quintale di 


io a AA 


È 


— 109 — 


di case che per la mancanza di pane. Peggio ancora: 
il povero sotto la pressione del bisogno può procurarsi 
l'abitazione nelle condizioni più disastrose di insalubrità. 
Otto persone non possono vivere con una sola razione 
di pane, ma possono dormire in un'unica stanza, e, ma- 
gari, prendere un’altra persona a pensione. 

Noi siamo soliti stimare i mezzi di una persona dal 
valore della casa che essa abita. I bottegai fanno cre- 
dito più facilmente a un buon indirizzo che ed un bravo 
uomo. L'agente delle imposte sul reddito, per calcolare 
il reddito di un attore, di un giornalista o di un artista, 
tien conto del loro indirizzo di casa, e può retrocederlo 
di categoria di fronte alla modesta enunciazione: «io ho 
solo due stanze a un s&condo piano». Ma la precisione 
scientifica non si può pretendere per questo metodo di 
valutazione. Una persona che abita in una casa che 
vale 3750 lire l’anno è certissima di essere presa per una 
persona per bene se occupa tutta la casa per suo uso 
privato, ma molta gente affitta per subaffittare delle 
stanze, nel qual caso abita nel sottosuolo o negli ab- 
baini e non si sogna di prender per sé un'intera casa 
per un affitto così alto, anche se fosse un terzo di quello 
indicato sopra. Un'unica cameretta in Bond Street puo 
bastare a un signore elegante che goda di un reddito 
notevole. Niella porta accanto un costruttore di auto- 
mobili, che ha bisogno di uno spazio cento volte mag- 
giore, può non guadagnare un centesimo. Nelle case 
più a buon mercato può verificarsi lo stesso contrasto 
fra un orologiaio, un noleggiatore di vetture o un a 
per il trasporto dei mobili. Insomma vi è ben poco la 


o a în maggior pavte a 
grano per L. 7.50, in parte a favore dello Stato, in Io) 
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dire sul nostro sistema di colpire il valore locativo come 
un indice di quel che il singolo contribuente può pa- 
gare. 

La sola cosa che si può dire di questo sistema si è 
che è un mezzo grossolano di colpire l’affitto, fino a 
quando teoricamente, la tassa non colpisce il proprie- 
tario del suolo. Lo è in fatto, come in teoria, quando 
l'inquilino è colpito fino all'osso; ma ben pochi inquilini 
contribuenti sono così colpiti. Se l'inquilino, all’occor- 
renza, preferisce pagare 50 lire di più all’anno piuttosto 
che traslocare (un caso comunissimo), secondo gli eco- 
nomisti, egli gode di 50 lire l’anno sul prezzo dell’affitto; 
e se le sue tasse superano le 50 lire egli non potrà river- 
sare l'aumento sul proprietario del suolo, e diventerà 
così colpito al massimo invece di vedersi ridotto di 50 
lire. 

L’esattore percepisce quello che il proprietario del 
suolo ha risparmiato. Così, l’aumento delle imposte 
degli ultimi anni deve essere caduto per la maggior 
parte sugli inquilini contribuenti anzichè sui proprietari 
del suolo, e questo spiega perchè gli inquilini fanno una 
così strenta resistenza alle imposte nonostante le dimo- 
strazioni astratte che è il Proprietario del suolo che, a 
lungo andare, le paga. 

Il rimedio popolare è quello di tassare direttamente 
il valore di posizione della casa, esigendolo come al so- 
lito dall’inquilino, ma dandogli facoltà di dedurlo dal 
suo affitto ad valorem. Così, se la tassa è di una lira 
per ogni sterlina sul valore di Posizione della casa, l’in- 
quilino dedurrà dall’affitto che paga all’affittuario dell’a- 
rea (1) una lira per ogni sterlina, e questi la dedurrà da 


(1)  Leaseholder colui che sa stipulato un contratto d’affitto (Iease) 
di una data area fabbricata o fabbricabile per un periodo ordinaria- 
mente di 99 anni, trascorso il qual termine deve restituire al landIord, 
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ogni sterlina di affitto che paga al proprietario del suolo. 

Non vi è nulla di impraticabile o di incomprensibile 
in questo. La vera obiezione, che fu fatta da Voltaire 
150 anni fa nel suo « L’Homme aux quarante Ecus », 
si è che esso rovescia l’intero peso dei tributi locali sul 
proprietario del suolo, che è il proprietario più respon- 
sabile e più attivo, mentre esenta chi non fa niente altro 
che ordinare al suo banchiere di incassare i suoi divi- 
dendi e di tagliare i coupons dalle sue cartelle di ren- 
dita. Un proprietario del suolo deve badare alla sua 
proprietà. In fatto, alcuni dei più forti argomenti in fa- 
vore della municipalizzazione della terra sono derivati 
da un confronto fra la bell’opera compiuta da alcuni 
grandi signori della terra dando sviluppo 2 città e @ 
distretti, e i gretti risultati dei piccoli proprietari. Il 
grande proprietario di terreni, lungi dall’essere il peg 
gior proprietario, è il migliore. L'obbiezione corrente 
contro la proprietà, che essa sia un'istituzione che crea 
inevitabilmente una classe di ricchi oziosi, fu affrontata 
in Inghilterra abbastanza allegramente finchè proprietà 
significò proprietà della terra, perchè anche la più com- 
piuta emancipazione del proprietario dalle servitù feu- 
dali lo lasciò ancora personalmente responsabile della 
prosperità del suo possedimento, € quando egli lo tra- 
scurò o lo condusse male (e ciò accadde molto spesso) 
finì coll’impoverire sè stesso e gli altri. Soltanto quando 
la rivoluzione industriale del XVII e del XIX secolo 
sviluppò il sistema delle società per azioni, le nostre 
manifatture cominciarono a gettare una grande quan 
tità di denaro nelle mani di azionisti che furono così 
interamente esonerati dalla gestione della loro proprietà 





il proprietario del suolo, l’area stessa con tutto ciò che egli vi e 
sopra fabbricato. SERIA 
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e i figli dei quali crebbero con la borsa di Fortunato (@) 
e senza esercitare alcuna sorveglianza, ed assumere al- 
cuna responsabilità per i proventi che essi intascavano. 
Questa è la spiegazione dell’apparente anomala inciden- 
za dell'imposta sul reddito, la quale, risparmiando il 
povero, e colpendo il ricco, riconosce il fatto che l’atti- 
vità personale è spesso in ragione inversa del reddito. 

Di fronte a questo sviluppo sociale, la proposta di 
concentrare i tributi sul valore del terreno, si racco- 
manda da sè stessa per principio, fuorchè per coloro che 
traggono il loro reddito esclusivamente dai dividendi in- 
dustriali. Per quanto nelle grandi città sia colossale il 
fenomeno dell’« incremento di valore non-guadagnato », 
esso non differisce fuorchè per la sua grande evidenza dai 
redditi che da esso derivano quando il capitale è investito 
nelle imprese industriali. Quando un proprietario del suo- 
lo vende un acro di terreno nel centro di Londra per ven- 
ticinque milioni e investe questi venticinque milioni in 
cartelle di rendita che gli fruttano 625.000 lire l’anno, 
non scambia un reddito non-guadagnato con un reddito 
guadagnato; scambia soltanto una posizione di respon- 
sabilità come proprietario del suolo fortemente interes- 
sato a vigilare sul carattere di un quartiere di Londra, 
con una posizione che lo rende affatto indifferente di 
fronte all’interesse pubblico. Esentarlo dalle imposte a 
spese del compratore del suo acro di terreno, vorrebbe 
dire rendere il proprietario del suolo un povero Giona 
e spingerlo nelle braccia del Socialismo. Se una discri- 
minazione deve farsi tra le classi dei proprietari, deve 
essere fatta in senso inverso. Lord Cadogan, e i Duchi 


(2) L'eroe leggendario di uno dei più popolari libri per ragazzi 
"Ir E TA a; Dee 
d'Europa del quale apparve la prima edizione nel 1509 in Amburgo. 
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di Westminster, Bedford, Portland, ecc. possono plau- 
sibilmente pretendere che la differenza fra le loro pro- 
prietà e quelle circostanti debbano pagarla queste. 

Sir Gorgius Midas, e la sua progenie, non hanno 
niente da dire a proprio favore. Può essere poli 
ticamente conveniente arruolare Sir Gorgius per attac- 
care i proprietari del suolo, per poi, quando la battaglia 
è vinta, invitare i proprietario del suolo a vendicarsi 
unendosi in una campagna per un'imposta sul reddito 
graduale e differenziale, così come i proprietari della 
terra si vendicarono del libero scambio facendo appro- 
vare la leggge sulle fabbriche, contro gli industriali. Ma 
queste pattuizioni non riguardano la tattica parlamen- 
tare, sibbene la scienza politica. 

Forse la discriminazione più urgente da farsi è quella 
tra chi può pagare le imposte in una misura o in un’altra 
e chi non le può: pagare affatto. Si ammette che le per- 
sone che hanno un reddito inferiore a 4000 lire l’anno 
non possono pagare l'imposta sul reddito, e si fanno 
delle deduzioni anche a chi ha un reddito sino a 17.475 
lire l’anno. 

Ora, vi è una moltitudine di piccoli commercianti € 
di negozianti che hanno meno di 4000 lire l’anno, €, 
nondimeno, sono lasciati sotto il peso di imposte che 
vanno, da L. 7,50 a 11,25 per sterlina in base alla valu- 
tazione dei loro beni. Questa gente resiste alle imposte 
disperatamente, ed ha perfettamente ragione. Quanto è 
stato detto nei capitoli precedenti sulla produttività 
della impresa municipale può essere ridotto all’unica 
formula che l’industria municipale è un buon investi: 
mento. Così dicasi dell’assicurazione sulla vita per chi 
può farla; ma se uno non può pagare il premio, cosa 
succede ? 


Esaminiamo questo punto un po’ più davvicino, La 
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differenza cardinale fra l'impresa privata e quella mu- 
nicipale per il capitalista, si è che l’investimento di capi 
tale in quella è volontario, mentre nella seconda è ob 
bligatorio, .Diamo per ammesso che ciò che giustifica 
l’ obbligatorietà si è che l’ investimento municipale, 
quanto a solidità, non patisce eccezioni. Quel che voi 
fate allora è l’investimento obbligatorio che certa gente 
superficiale ritiene debba essere una cosa economica, 
perchè essa identifica l’investimento col rispar- 
mio, e mon può concepire il risparmio come una 
cosa cattiva in qualsiasi circostanza. Di fatto, per 
la maggioranza degli sfortunati abitanti di quest'isola, 
l'economia in questo senso è uno dei vizi più abbietti e 
più rovinosi. Una povera donna che guadagna sei lire 
può sempre metterle alla cassa postale e astenersi dallo 
spenderle per le necessità più urgenti. Molta gente bene 
intenzionata che dalla indipendenza di pingui redditi è 
Stata indotta a commettere delle grandi sciocchezze in 
fatto di denaro, non lascia passare occasione per rac- 
comandare alla classe lavoratrice di praticare la sana 
operazione del risparmio, convinta che i bisogni momen- 
tanei del povero non consistono che nella grappa. Ma 
è evidente che se le scarpe di quella donna cadono a 
Pezzi, l'acquisto di un paio di scarpe nuove sarà un’ope- 
razione molto più economica del versamento della som- 
ma corrispondente alla cassa di risparmio. La vita di 
tante povere donne è una lotta continua che sostengono 
esse e i figliuoli, per non bagnarsi. i piedi. Lascio da 
parte, di proposito, la questione del vitto, la scarsa nu- 
trizione dei figli, il padre vecchio e così via, perchè chi 
può disporre di mezzo scudo per comprarsi un libro sulle 
Municipalizzazioni, le considera come finzioni melodram- 
matiche, sebbene siano la realtà 
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Insomma, risparmio e investimenti sono doveri affatto 
secondari: il primo e il più arduo dei doveri è la spesa 
per soddisfare le necessità presenti. Risparmio, investi- 
mento, assicurazione sulla vita e tutte le prudentissime 
ed eccellentissime operazioni per la gente che ha man- 
giato a sufficienza ed ha ancora qualche soldo da parte, 
sono, per i padri di famiglia in stato di privazione, forme 
lente di suicidio e di assassinio; e coloro che le predi- 
cano indistintamente per tutti debbono esse imputati di 
eccitamento a delinquere. Quando un vescovo compie 
un reato di auesto genere, la gente che sa come real- 
mente stanno le cose, si sente rivoltare il sangue fin 
quasi al punto di ghigliottinarlo. Eppure, dopo tutto, 
il vescovo non costringe la gente a seguire il suo scon- 
siderato consiglio. Ma il comune lo fa. Il Consiglio 
della Contea di Londra, per esempio, va da qualche po- 
verissimo diavolo che lotta con la miseria in una botte- 
guccia, malnutrito, malvestito, male alloggiato e quindi 
disperatamente mancante di denaro per sè e per i suoi, 
lo prende per il bavero tignoso e gli dice: « Vieni: tu 
devi investire del denaro nella prosperità generale di 
questa splendida metropoli, della quale tu senti — o do- 
vresti sentire — tutto l'orgoglio di essere cittadino. Tu 
non devi più attraversare il Tamigi sopra un miserabile 
pontone a dieci centesimi, ma devi costruire un colos- 
sale ponte a torri, con splendidi frontali di accesso; 0 
devi passar sotto alle acque del fiume entro tubi che 
sono un trionfo dell’ingegneria moderna. Tu non devi 
più passeggiare attraverso le luride vie che vanno dallo 
Strand ad Oxford street, ma devi aprire un nuovo vi le 
signorile fiancheggiato da edifici imponenti. E ES 
godere di parchi, di bande, di deliziosi vaporetti SU 
fiume per ricrearti nelle serate estive ). Non c è da me- 
ravigliarsi se le infelici vittime di um patriottismo CIVICO 
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siffatto si rivolgono crudelmente ai loro benefattori pro- 
gressisti per domandare se li han presi per altrettanti 
Carnegie, o Morgan, o, Rothschild, da proporre loro dei 
progetti da milionari. E l'ironia di siffatte proposte è 
tanto più atroce in quanto si sa che, se i miglioramenti 
progettati avranno per effetto di arrecare aualche van- 
taggio al contribuente, il proprietario del suolo ne 
piglierà occasione per appropriarsi l'incremento di va- 
lore elevandogli l’affitto. 

Questa dannosa conseguenza vuol essere presa in se- 
ria considerazione, ond’è evidente che le persone che 
hanno un reddito inferiore a una determinata cifra non 
dovrebbero essere affatto gravate da imposte. Non ab- 
biamo il diritto di costringere la gente a procurarsi 
delle comodità che non può pagare. Il particolar metodo 
che si dovrebbe adottare per ottenere ‘ciò non è qui il 
caso di esporre; basti dire che, sebbene una riduzione 
generale delle imposte finisca col provocare un aumento 
equivalente degli affitti, e sebbene l’esenzione di una 
certa classe di inquilini metta i proprietari del suolo in 
grado di confiscare una parte delle imposte condonate, 
così come i padroni che si valgono dell’opera di pen- 
sionati cercano di confiscare una parte della pensione 
pagando loro un salario minore, nondimeno una esen- 
zione in casi speciali ed eccezionali non può produrre 
un fenomeno equivalente a un rialzo degli affitti. 

La morale si è che un alleviamento del contribuente, 
gravato già da pesi che smorzano in lui ogni entusia- 
smo per programmi municipali che minaccino di rin- 

. erudire le imposte, deve essere compiuto, sull’imposta 
sul reddito, ponderatamente graduata, e differenziata per 
quel che riguarda il reddito non guadagnato. Essa può 
essere percetta dall’agenzia delle imposte interne e di- 
stribuita col metodo dei contributi dello Stato ai corpi 
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locali. E' questo un ottimo sistema quando è condizio- 
nato all’efficacia dei servizi per i quali è adottato, e 
questo implica, naturalmente, il controllo e la critica di 
un vigoroso ed esperto Ministero degli Enti locali. 

Nel continente l’ imposta sul reddito per i bisogni 
locali è libera, ed ogni città ha un casotto del dazio ad 
ogni porta. Vi è un dazio a Newcastle-on-Tyne, e forse 
in qualche altra città inglese, nè vi sono valide obbie- 
zioni teoriche contro questo cespite delle finanze locali, 
salvo l’obbiezione generale contro tutte le imposte indi- 
rette. Ma siccome un dazio consumo è un intollerabile 
impaccio per chi non vi è abituato, e l'imposta sul red- 
dito e le stesse imposte ordinarie sono una forma più 
scientifica, così, non è conveniente ricorrervi, a meno 
che, di fronte al rifiuto del corpo elettorale di sanzio- 
nare le imposte dirette sufficienti a sopperire ai bisogni 
dell'Assessore delle finanze del comune, la tassazione 
indiretta si rendesse inevitabile. 

Vi è poi un’altra difficoltà nella finanza municipale. 
Quando si deve fare qualche opera nuove nel comune, 
si presenta subito il problema se la spesa debba essere 
coperta con le entrate ordinarie o con un prestito. Se 
condo l’opinione corrente non si dovrebbe ingrossare il 
« fardello del debito ». La teoria finanziaria corretta € 
proprio l’opposto, poichè tutte le spese per Opere pub- 
bliche dovrebbero essere considerate come un cINISSIONe 
di capitale. Questo si deve trovare al prezzo IRE besso: 
e le imposte devono servire a pagarne gli ILeNE See 
l’ammortamento. Quando un Comune che può, Con 
trarre un prestito al 4% deliberatamente estorce il ca- 
pitale per le opere pubbliche ai commercianti che deb- 
bono pagarlo dal 10 al 40 e più per cento, € STIA sie 
compie una gravissima e niente affatto economica ope- 
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dipende dalla durata dell’opera. Sarebbe assurdo pagare 
un impianto di illuminazione elettrica colle entrate di un 
semestre, come sarebbe stupido fare un prestito per il 
servizio di pulizia stradale. Ma fra questi due estremi vi 
è un vasto campo di discussione nel quale il pregiudi- 
zio economico è ordinariamente sbagliato, poichè pro- 
pende per il pagamento con le entrate ordinarie. Ne 
viene che le imposte devono essere elevate di tanto che 
i contribuenti in quotidiana lotta per l’esistenza (e sono 
una numerosa classe nelle nostre città), debbono for- 
nire il denaro per pagarle, e procurarsi il capitale neces- 
sario col loro credito privato, a un'interesse esorbitante 
in confronto all’interesse che, col credito pubblico, il 
comune avrebbe potuto pagare. 

Questo fatto è dovuto solo all’abitudine di chiama- 
re il capitale del comune un debito. L'industria muni- 
cipale è la cura migliore per queste abitudini, ed uno 
dei suoi vantaggi indiretti si è che abitua i consiglieri 
e i revisori dei conti a considerare gli interessi dei con- 
tribuente in modo più intelligente di quel che oggi non 
facciano, 

Confrontando l’impres 


a municipale con quella com- 
merciale, 


il potere che ha il comune di attingere in mo- 
do apparentemente illimitato alle tasche dei contribuenti 
viene generalmente messo accanto a quei vantaggi della 
posizione del comune cosi preponderanti, da essser chia- 
mati « sleali», intendendosi che sono vantaggi irrag- 
giungibili dai privati. Nello Stesso senso la concorrenza 
di un gigantesco emporio commerciale al piccolo bot- 
tegaio è sleale; la concorrenza della luce elettrica al 
gas, o delle ferrovie alla diligenza, è sleale, e l’uso dei 
fucili a retrocarica da parte degli eserciti civili contro 
i Zulù armati di zagaglie è sleale. 

Ma è facile esagerare i vanta 


ggi del comune in que- 
sta materia. 
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Ogni sovratassa di dieci centesimi sulla sterlina, è 
così accanitamente discussa dal contribuente, il quale è 
anche elettore, che si spende peggio e di più per la impe- 
cuniosità che non per la prodigalità municipale. Sebbe- 
ne i nostri concittadini facciano. maggior conto delle 
loro imposte che non di ogni altra porzione delle loro 
spese, essi dànno più volentieri le migliaia a una società 
che si proponga di buttare il denaro dalla finestra, che 
non qualche lira all’esattore per soddisfare le esigenze 
indispensabili della civiltà. Quando verranno le elezio- 
ni, votate per il partito che ha aumentate le imposte. Se 
un avversario delle municipalizzazioni pensa realmente 
che le tasche dei contribuenti siano il tesoro di Rampsi- 
nitide, eleggretelo consigliere municipale e provatelo. 














XI. 


I NOSTRI CONSIGLIERI MUNICIPALI. 


Chiunque abbia ben compreso quale sia il senso, lo 
scopo, e la portata della libertà dell’industria munici- 
pale, vedrà che l’assunzione pratica dei pubblici servizi 
non trova limitazioni se non nella capacità degli orga- 
nizzatori e degli amministratori. 

E allora ci si presenta il problema: dove trovare i 
nostri statisti municipali? 

Vediamo, innanzitutto, quali attrattive offra la car- 
riera di consigliere comunale, e quali ne siano gli in- 
convenienti. 

In confronto a un deputato, un cons 
gode di una quasi illimitata libertà di coscienz 
iniziativa. La disciplina di partito che è una necessità 
in Parlamento, non esiste nella amministrazione muni 
cipale, perchè la procedura dei consigli comunali diffe- 
risce notevolmente da quella della Camera dei deputati. 
Là non vi è nè un Ministero, nè un Governo, nè una 
opposizione. Vi sono, naturalmente, dei Moderati e dei 
Progressisti, dei Conservatori e dei Liberali, dei sSocra- 
listi e degli Indipendenti, ecc., i quali, nelle votazion!, 
formano i loro raggruppamenti, e portalo le loro al- 
leanze nelle commissioni, mantengono ul € segietanlo”) + 
per indire delle adunanze di partito, € giuocano agli 


igliere comunale 
a e di 
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ufficiosi offrendo dei servigi affatto immaginari ai veri 
partiti parlamentari per aumentare la loro importanza 
personale e mettersi in vista di fronte ai capi-partito co- 
me possibili candidati alla deputazione; ma è un gioco 
di fanciulli, perchè non vi è un vero Governo nel senso 
parlamentare, e quindi un voto contro uno dei partiti 
non porta con sè ulteriori conseguenze. 

Questo può essere meglio compreso con una descri- 
zione dell’organismo municipale. 

Il lavoro esecutivo viene compiuto, naturalmente, da 
funzionari stipendiati. Vi è un’Ufficio d’igiene con un 
Medico-capo per la parte tecnica, e un Segretario-capo 
per la parte amministrativa. L'Ufficio tecnico sovrain- 
tende alle strade, alla fognatura, e ai lavori pubblici 
sotto la direzione di un Ingegnere-Capo e di un Se- 
gretario. I riparti delle Finanze e delle Imposte sono 
retti da un Tesoriere, o da un Ragioniere e da un Se- 
gretario. I riparti delle Finanze e delle Tmposte sono 
diretti da un Ingegnere elettrotecnico e da un Segre- 
tario. Infine, gli affari generali sono guidati in appo- 
Sito riparto dal Segretario generale che è il capo ge- 
rarchico di tutto il personale. Secondo il sistema par- 
lamentare, ognuno di questi Riparti dovrebbe esser 
presieduto da un consigliere scelto con criteri di par- 
tito, e questi consiglieri sarebbero. chiamati Ministri 
e formerebbero un Gabinetto, e il « primo lord) del 
Riparto degli affari generali sarebbe il Primo Ministro, 
e Presidente del Consiglio. Tutta Ja legislazione muni- 
cipale uscirebbe da questo, Gabinetto quando una 
proposta fosse respinta o quando fosse emesso un voto 
di biasimo, il Gabinetto dovrebbe lassegnare le sue di- 
missioni; seguirebbero le elezioni per la nomina di un 
consiglio comunale e 1a formazione di un altro Ga- 
Binetto. Questo sistema avrebbe come conseguenza 
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che nessun consigliere sarebbe libero di votare una 
proposta secondo il suo merito intrinseco, poichè, se essa 
fosse respinta, potrebbe mutare il Governo del distret- 
to (coll’indirizzo politico del quale egli può essere 
cordialmente d’accordo) e passare a un altro partito 
(la politica generale del quale potrebbe egli giudicare 
rovinosa) mettendo sè e i contribuenti di fronte alla 
eventualità di una forte spesa per le elezioni ammini. 
strative. Ed allora il nostro consigliere finirebbe col 
votare sempre in modo che il suo partito restasse al 
potere senza alcun riguardo alle diverse proposte in 
giuoco, togliendo così ogni valore alle discussioni, € 
solo limitadosi a domandare la istituzione di una como- 
da sala di riposo e di una biblioteca dove poter stare 
a suo agio fino a che uno squillo di campanello lo chiami 
nell’aula per votare. 

Per fortuna, nulla di tutto questo si avvera nei con- 
sigli comunali. Ogni riparto è diretto da una Com- 
missione di consiglieri, i quali eleggono nel loro seno 
il Presidente. Le pratiche del riparto sono elaborate e 
presentate alla commissione dal segretario € dal te- 
cnico del riparto stesso. Le decisioni della Commis- 
sione sono formulate in una serie di deliberazioni che 
formano il rapporto della Commissione. Alla prosst- 
ma seduta consigliare il Presidente presenta le deli- 
berazioni della Commissione, e il Consiglio le accoglie 
o le respinge secondo che crede. Accade abbastanza 
di frequente che siano proposti e votati degli emenda- 
menti; che le deliberazioni siano rimandate a un ulte- 
riore studio, o che siano senz'altro respinte, ma Not 
succede altro. Il Presidente potrà anche essere infro- 
gnato per dualche momento e indignato, ma non dara 
per questo le dimissioni. La Commissione può sopras 
Sedere per un momento, ma poi tira innanzi come pri 
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ma. I Presidenti non formano un gabinetto in senso 
veruno. Essi non appartengono necessariamente allo 
Stesso partito, per cui un partito che è in maggioran- 
za in una commissione può essere in minoranza in 
un’altra. 

In alcuni Consigli vi è anzi l’abitudine di dare ad 
ogni partito la sua parte nelle Presidenze; e in quasi 
tutti, i consiglieri anziani presto o tardi banno il loro 
turno alla presidenza senza riguardo alle loro opinio- 
ni e spesso senza tener conto se sono adatti a co- 
prire la carica, nel quale caso la perdita di tempo nel- 
la commissione mette a dura prova i consiglieri più 
attivi. Un appello al corpo elettorale con la convocazio- 
ne dei comizi generali è fuori di questione. I consi: 
glieri vengono eletti per un determinato periodo, e 
nessun atto del consiglio, a meno di una deliberazio- 
ne che importi le simultanee dimissioni di tutti i con- 
Siglieri — un caso poco, comune in pratica — abbrevia 
o prolunga il periodo di durata della carica. 

In tali condizioni l'indipendenza di pensiero e di ca- 
rattere non è soffocata nella vita pubblica municipale 
come lo è nella Camera dei deputati. Quando un no- 
vellino si è impratichito della procedura, e si è fami- 
gliarizzato col consiglio comunale, può, se è abbastanza 
abile, fare in dieci minuti il Primo Ministro, quanto 
l'Assessore anziano e può assumere una presidenza non 
appena capisce di essere analcosa di più di una ma- 
fionetta in mano degli impiegati. Certo, se è un am- 
bizioso alla moda, potrà preferire la Camera dei depu- 
tati al Palazzo Comunale, ma, se apprezza l'utilità 
pubblica proficua, e la libertà di coscienza, troverà che 
il Comune è enormemente superiore ‘al Parlamento, 
a meno che il suo genio potitico o le sue influenze fa- 
migliari siano fuori del comune. E allora qualcuno 
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chiederà perchè, date aueste condizioni così allettan- 
ti, sia tanto difficile trovare dei candidati per le ele- 
zioni comunali. La causa principale è indubbiamente 
quella sulla quale insistette tanto tempo fa Platone : cioè, 
che le persone capaci sanno troppo bene quanto siano 
difficili e pieni di responsabilità i pubblici uffici, e sono 
molto restie ad assumerli; per cui la prima qualità 
per la vita pubblica deve essere una forte riluttanza ad 
entrarvi. Non è un’esagerazione il dire che gli uomini 
più robusti possono uccidersi per eccesso di lavoro 
in un consiglio comunale se vogliono fare tutto quel 
lo che debbono fare. Una società di assicurazioni ocu- 
lata preferirà un Ministro a un assessore, sé l’asses- 
sore mostra qualche disposizione a fare il suo dovere 
interamente e seriamente. 

Per altro, nulla è più facile come sedere in un con 
siglio a far nulla. Il rimprovero che si fa alla Camera 
dei deputati di essere il miglior club di Londra è mol 
to più discutibile del rimprovero che si fa al consi 
glio comunale di essere il miglior club accessibile alla 
maggior parte dei suoi membri. Un consigliere puo 
essere stupendamente ignorante, € vergognosamente 
inerte, e riuscire nondimeno popolare non solo fra i 
suoi colleghi, ma — purché sappia discretamente par- 
Tano — amate oi Conan Oli poss OR ORO 
pubblico molto attivo anche quando sia soltanto Sos 
vole, intervenendo a tutte le sedute delle commissioni 
e non facendovi alcun che. 

Non vi è attualmente alcun mezzo per indurre un 
consigliere fannullone a lavorare, anche se un cOmu- 
ne che non ricompensa i servigi che gli sì prestano 
avesse il diritto di tentare di farlo. Il pagamento di 
onorari ai direttori dei servizi non porterebbe alcun mi- 
glioramento: la voracità degli impiegati è stata esp& 
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rimentata nell’industria privata e si è visto che non 
rende. Vi è invece ancora molto da dire sulla retribu- 
zione ai consiglieri municipali. Essa renderebbe gli 
elettori più vigilanti e più esigenti sulle qualità perso- 
sonali e sulle attitudini alle funzioni pubbliche dei lo- 
To rappresentanti; a questi darebbe la consapevolezza 
che l’appartenere a un’amministrazione locale significa 
fare un lavoro utile e non delle semplici cerimonie. 
Lungi dal sostituire l'egoismo personale all’interes- 
se pubblico esso purgherebbe le funzioni pubbliche dal 
rimprovero che siano desiderate ed assunte per in- 
teresse, sia pure non corrotto. Bssa metterebbe in 
grado, gli organizzatori operai di fare nella vita pub- 
blica quel tirocinio senza il quale essi possono riuscire 
socialmente pericolosi in proporzione diretta della lo- 
ro abilità e serietà, e col quale essi possono riuscire 
così utili alla comunità intera come alla loro classe 
contro la sordida grettezza delle classi commerciali, 
e l'ignoranza sociale e la sStorditaggine dell’aristocra- 
zia. I candidati operai ordinariamente riescono degli ot- 
timi consiglieri, perchè sono, criticati molto più seve- 
ramente dei loro colleghi dei ceti medî. Un consiglie- 
re della classe media può sedere in comune per ven- 
t'anni in una specie di stupore da semi-ubbriaco, sen- 
za subire un solo scacco nelle elezioni, ma un consi- 
gliere operaio non è trattato con tanta indulgenza. 
Generalmente essi pigliano il loro incarico: pubblico 
sul serio; sono liberi delle pressioni sociali che ‘condu- 
cono a tanta reciproca tollerazna. dei peccati veniali 
e delle piccole bricconate fra gli uomini d’affari della 
classe media; hanno la indipendenza dei professionisti 
senza i pregiudizi della loro classe; sono straordina- 
riamente sensibili alla dignità, alla sobrietà e alla ri- 
spettabilità e, in quanto pagano ordinariamente gli af 
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fitti, non sono proclivi ad approvare opere pubbliche 
in ogni caso, perchè ciò può significare una sopratassa 
di un quarto di soldo sopra ogni sterlina. Così, per 
quanto sembri strano, il consigliere municipale operaio 
si trova generalmente d’accordo coi consiglieri che 
sono troppo ricchi per risparmiare sul soldo e buttare 
le sterline, e coi professionisti dei quali il tenor di 
vita dipende sempre dalla loro personale abilità, e si 
trova in opposizione con quei piccoli esercenti ed im- 
piegati dei quali il limitato orizzonte e la corta vista 
li portano a voler ridurre le imposte ad ogni costo, € 
che costituiscono così la pietra dello scandalo dell’at- 
tività municipale. 

La tirannia dei piccoli mercanti è un malanno molto 
serio nella vita municipale. Il corpo elettorale muni- 
cipale è piccolo (comprende un quartiere soltanto) 
e più è grande e importante la città, minore è il nume- 
10 dei voti necessario per assicurarsi un seggio im co- 
mune, per la difficoltà di indurre la gente occupata 0 
alla moda a votare. In fatto, è più facile far votare 
tutti gli elettori in un villaggio che far votare il 50% 
degli elettori in un quartiere di Londra. I quartieri S1- 
gnorili ed i tuguri hanno le stesse ragioni per non VO- 
tare, perchè il cittadino elegante, il giornaliero e l’ar- 
tigiano sono uguali in auanto non lavorano in casa. 
Per cui, quando, alla sera, tornano a casa stanchi ed 
assonnati, non hanno voglia di uscire di nuovo nella 
umida oscurità di Novembre, per arrivare, attraver 
so la fanghiglia, alla sezione elettorale spintivi da 
quella peste che sono gli agenti elettorali. 

E il risultato si è che i piccoli esercenti Sì €168 
l'un l’altro, in quanto possono votare ad ogni mo: 
mento della giornata abbandonando per pochi minuti 
il negozio. 
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Sollecitare questi voti di bottega in bottega, è un’ar- 
te che ripugna a uomini di educazione superiore e di 
idee liberali. Il piccolo esercente non sa nulla nè di 
finanza, nè di banca, nè di assicurazione, nè di igiene 
La distinzione sociale fra lui e la classe operaia è co- 
sì sottile che egli vi si aggrappa con una ferocia in- 
concepibile in un Pari, e nulla concederà mai ad un'ope- 
raio se non gli viene chiesto umilmente come un favore, 
o entorto colla forza dell’organizzazione. Una proposta 
di dare alla donna dei salari di vita provoca immedia- 
tamente in lui la visione della «donna di servizio» 
incoraggiata all’arroganza e a domandargli un franco 
di più la settimana. La sua tasca è così leggera che 
Una sovratassa di due soldi sopra una sterlina lo met- 
te in costernazione, non perchè importa un soprappiù 
di cinaue o diecimila sterline sul reddito, ma perché 
costa a lui individualmente tre o sei e dii pid La 
sorte di un candidato intelligente che non sa adope- 
rare la parola per nascondere ; suoi pensieri è facile 
supporre quale sarà. Molte persone più ragionevoli 
di Coriolano rimangono sconfitte in ogni elezione per- 
chè tradiscono le loro idee larghe sulla politica mu- 
nicipale, invece di mettere in mostra ostentatamente 
i loro meriti, di Vituperare spietatamente i loro avver- 
sari e di lusingare le scempiaggini degli elettori più 
gretti. E così, sebbene un medico raccolga i voti dei 
suo pazienti, un ministro della religione quelli dei 
suoi fedeli e dei suoi Poveri, il piccolo esercente è pa- 
drone della situazione municipale. Le sue idee dirigono 
e le DIS IZZIONI urbane. Tg Consigli ‘dei 

orghi di Londra sono interamente nelle sue mani. 
Anche quando scopre nelle sue file qualche uomo di 
Una notevole accortezza e d’idee larghe, egli lo tiene 
rigidamente in Pugno, ed esso sapendo che un appello 
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alle classi liberali non troverebbe eco, accetta il suo 
vassallaggio e diventa quel che gli americani chiamano 
«il padrone vigilato ». 

Noi non arriviamo neppure a dar loro un nome 
perchè la parrocchia è troppo poco considerata per 
meritare una terminologia inglese. 

Il solo rimedio a questo stato di cose sta nel ren- 
dere facile la votazione tanto ai cittadini come ai 
bottegai. Il nostro sistema di rendere le elezioni più 
incomode che sia possibile ad ognuno che debba par- 
teciparvi, dà un vantaggio preminente alle persone 
che non hanno altro da fare che «svoltar una strada 
e votare » in un momento di sosta degli affari, i quali 
nell'epoca presente, consistono di interruzioni e di in- 
trusioni. L'avvocato, il dottore, lo scienziato, lo scrit- 
tore, il finanziere l’uomo alla testa di una grande 
azienda, non possono essere disturbati in questo mo- 
do. Se non possono votare per posta; garantendo il se- 
greto del voto con una doppia busta, non voteranno 
affatto. Anche l’operaio ha imparato a rispondere all’a- 
gente elettorale col «mandatemi a prendere con la 
Vettura» creando così una spesa per il candidato che 
non ha vetture o amici che gliele prestino, ed imponen- 
do una intollerabile coruvée a chi deve pagarle o far- 
Sele prestare dagli amici. 

Una causa importante dell’apparente insuccesso del- 
la democrazia ad assicurare la elezione dei più adatti 
è realmente l'impotenza ad adattare il nostro metodo 
di votazione alle comodità e alle suscettibilità delle 
classi più intellettuali e più colte. Non ignoriamo che 
Quel che disse Platone del rappresentante, che chi € 
riluttante e non chi si offre, — l’uomo che sente il peso 
di una corona, e non quegli che è abbagliato dal 
suo splendore — si deve scegliere, si applica anche 
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all’elettore. L'uomo di parte che, nè il tempo nè la 
distanza tengono lontano dalla Sezione elettorale, non 
è, necessariamente, un giudice del candidato migliore 
dell’uomo che deve essere mandato a spinte ad assu- 
mersi la gravissima responsabilità di scegliere il go- 
verno della città per i prossimi tre anni. Eppure, lun- 
gi dall’attirarlo, noi lo ritardiamo coi metodi che dan: 
no la preminenza al rancore politico, alla pelle d'ip- 
popotamo, alla bottega che sta all’angolo della via. 

Vi è ancora qualche altra cosa da dire del piccolo nego- 
ziante. Egli è abbastanza sagace e utile nella sua ma- 
teria, e la sua esperienza locale è indispensabile. La 
pulizia e l'igiene della città consistono specialmente in 
una continua lotta contro i piccoli difetti e gli abusi 
pei quali il fac-totum di una strada è miglior guida 
del più energico statista municipale. 

Quando l’assurdità della presente immensa area 
municipale ci costringerà a ricostruire tutto l’ordina- 
mento dell’amministrazione locale, le commissioni lo- 
cali avranno ancora del lavoro da compiere per attuare le 
piccole modificazioni della Vita municipale; e in queste 
commissioni locali il piccolo esercente sarà utile quanto 


è nocivo nei corpi che hanno un compito che trascende il 
suo angusto orizzonte domestico. 


NES 





XII. 


CONCLUSIONE. 


La conclusione di questo scritto sull'industria mu- 
Meipale lascia il lettore ancora agli inizi del tema, ma, 
€ sperabile che egli si trovi già in una disposizione di 


Spirito più intelligente e non fuorviata. 

Bsso gli risparmierà la fatica di addentrarsi in un 
groviglio di insignificanti cifre grossolane che vor- 
rebbero provare non essere la gestione diretta dei 
pubblici servizi rimunerativa. Inoltre gli risparmierà la 
Noja di leggere degli ingegnosi tentativi di confutare 
queste dimostrazioni dal loro unico punto di vista. Per- 
chè egli comprenderà che, sebbene le dimostrazioni 
Possano essere errate in questo o in quell’esempio, e 
Sebbene il Tesoriere comunale possa tenere la conta- 
bilità del comune in tal maniera che i bilanci diano i 
Migliori risultati commerciali, eppure nei moltissimi 
Casi nei quali l’industria municipale è vantaggiosis- 

sima ai contribuenti, le spese generali d’amministra- 
| zione sono e debbono essere maggiori, e gli utili. (se 
Ve ne sono) sono e debbono essere minori dî quelli di 
Una ditta privata che eserciti la stessa industria. Non 
SO; Ma anche quando il comune, con una perdita 
amministrativa, assume un servizio che era stato pri- 
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ma condotto da appaltatori privati con utili commer- 
ciali allettanti, i contribuenti risparmiano ancora pro- 
babilmente di più con questo. contratto in apparenza 
cattivo che non coi gasogeni e con le tramvie muni- 
cipali, che, non solo non costano loro un centesimo di 
tasca, ma che attualmente contribuiscono anche col 
denaro sonante ad ingrossare i proventi delle imposte. 
D'altro canto, vedrà il lettore che l’amministrazione di 
un comune, lungi dall’essere stata semplificata da una 
sicura formula socialista, esige dai consiglieri molte 
più cognizioni, abilità e carattere del vecchio sistema 
che aveva realmente una semplice formula nel precet- 
to:« Non far nulla di quello che può esser lasciato 
all'iniziativa privata ». Nell’affermare che lo spettro 
del crescente debito muncipale non è altro che il con- 
solante fenomeno dell’aumento del patrimonio muni- 
cipale, non dobbiamo dimenticare che la supercapita- 
lizzazione è possibile, se non probabile, tanto nella fi- 
nanza pubblica come in quella privata, e che un con- 
Sigliere deve, non ‘solo esser favorevole, mettiamo, 
alla produzione della luce elettrica da parte del comu- 
ne, ma deve, quando l’azienda funzioni, avere abba- 
stanza criterio per non comprare una quantità di ener- 
Sla superiore al bisogno, per non adagiare un cavo 
per una strada di campagna al solo scopo di illumina- 


re la villa della cognata del Sindaco che abita in fondo 
alla strada; nè deve assumer 


€ come tecnico un gio- 
vane educato ma senza c 


apacità, per la sola ragione 
che è l’unico appoggio della sua. vecchia madre. Dal 
tro canto, non deve neppure sollevare troppo clamore 
per la ‘municipalizzazione di un ramo di un eran tron- 
co di linea ferroviaria che capiti ad o il suo 
comune, nè insistere presso la commissione dei pub- 
blici giardini, perchè assuma il servizio municipale di 


alimentazione degli elefanti, per avere un elefante che 
porti a spasso i ragazzi. Ogni proposta di municipaliz- 


zazione si trova sopra una scala compresa fra questi 


estremi, e deve essere giudicata in Consiglio non se- 
condo un canone socialista o anti-socialista, ma se- 
condo il suo posto nella scala, e sempre in rapporto 
alle complicate reazioni sociali ché abbiamo analizza- 
te nelle pagine che precedono. 

Ora, questo non è lavoro da partigiani politici e da 
parrocchiani gaudenti, i cuali mirano alla zimarra di 
assessore anziano o alla collana di Sindaco come co- 
Tonamento di una fortunata carriera commerciale; e 
un Consiglio non è una Loggia massonica dove i mem- 
bri possono compiere traffici utilissimi, e fare ottimi 
affari in svariatissimi modi. Il disinteresse assoluto non 
© Una qualità raggiungibile, nè desiderabile, poichè 
implica una indifferenza assoluta, e un tentativo di 
(purificare » gli uomini politici spogliandosi di- tutti 
gli Impulsi personali, è destinato a finire come il tenta- 
tivo di purificare il giuoco delle carte abolendo il 


Tischio: j giocatori più appassionati sono i primi ad 


INsistere perchè si 1 
altri Siuochino con 
Pratica convincerà i 


mettano le poste per far sì che gli 
attenzione. Un po’ di esperienza 
giovani idealisti che il mezzo per 
Mettere un uomo al lavoro è quello di dargli un’ascia 
da affilare, e che nulla è fatto finchè questo non diven- 
a affare per qualcuno. Ma vi sono ascie ed ascie. 
dos per esempio, un liquorista, briga l’elezione 
i TSE di assicurarsi la clientela dei consiglieri 
; 1 quali sono alla testa di grandi stabilimen- 


0) co quali egli entrerà in intimità nelle riunioni di 
Partito. Eletto, egli darà il 
Sindaco a que 
chetti c 


suo voto per la carica di 
È Ila persona che darà al consiglio due ban- 
all'anno, con champagne, piuttosto che ad un’a- 
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stemio che ne darà uno solo, con gazosa o con acqua 
fresca. Questa ingenua specie di interessati moven- 
ti è la più comune nella vita pubblica locale inglese, 
e contribuisce a render ebete la politica municipale 
molto più della rapacità dei padroni dei tuguri, i quali 
brigano l'elezione per proteggere le loro case inabi- 
tabili e ostacolare “l'applicazione della legge sanitaria; 
più dei cavilli dei costruttori di case in campagna, 1 
quali tendono a prevenire l’adozione o ad impedire 
l'applicazione dei regolamenti d’igiene; più degli in- 
trighi dell’oste il quale cerca di entrare nella commis- 
sione delle tasse per mitigare la tendenza a colpire gli 
spacci di liquori. 

Di fatto, nelle grandi città, i costruttori e i proprie- 
tari di buone case solo eccezionalmente hanno forti 
interessi personali a che vi sia al comune una buona 
amministrazione; e un oste rispettabile e fortunato, 
senza abilità o carattere, è quasi impossibile trovarlo, 
poichè il primo ad essere demoralizzato e rovinato in 
uno spaccio di liquori'è l’oste medesimo, se è di ca- 
rattere vulnerabile. Gli uomini veramente pericolosi 
sono quelli che sono mossi da obbiettivi così gTOSso- 
lani, angusti e casalirighi che quasi sono impercetti 
bili. e sono queste anime semplici, incapaci di fare 
uno sforzo mentale, o di afferrare un problema socia- 
le che, senza infamia e senza lode attraversano la via 
di ogni attività municipale che miri un po lontano, 
mentre i furbi matricolati stanno a sentire con molta 
attenzione quando si fanno delle proposte importan- 
ti e magari le appoggiano con vigore se credono che 
ci sia qualcosa da spigolare. 

Per cui, insomma, a scopo ostruzionistico, venti pe- 
core sono più efficaci di cinauanta lupi. 

La morale si è che, non già che si debbono eleggere 
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i mariuoli, ma che si debbono preferire quelli che han- 
no delle mire politiche, anche quando sono foderate 
dall’ambizione personale, a quelli che hanno obbiettivi 
affaristici, appetiti conviviali, velleità snobistiche, e 
specialmente quelli che non hanno mire di sorta. I 
successi puramente politici serviranno a un uomo che 
abbia un buon temperamento per stare nella vita pub- 
blica per quel tanto che occorre per farlo lavorare 
per il bene pubblico, senza alcuna anormale pecca egoi- 
stica. Ciò che realmente allontana gli uomini capaci e 
di mente elevata dalla vita pubblica, è l'ignoranza e la 
intensa ripugnanza di chi vota, e la scoraggiante in- 
differenza di chi non va a votare. Questo andazzo con- 
tinuerà a rendere intollerabile la democrazia fino a 
quando, di proposito. e con cura, non insegneremo ai 
nostri ragazzi che cosa significa esser cittadino. Un 
elettore intelligente vale cento persone che fanno dei 
cattivi versi latini nelle malinconie dell'adolescenza, 
o che, nella loro fanciullezza, si sono appiccicati nella 
memoria per un giorno, da qualche manuale scolastico; 
una filza di dati sui principali prodotti dell’isola di Su- 
matra. 

Finalmente, il lettore avrà compreso, jo spero, che 
l'infanzia dell’amministrazione locale moderna non de- 
ve essere mantenuta più a lungo nelle strettezze del 
nostro antiauato parrocchialismo. TI danno che ci arre- 
cano le frontiere estere, coi loro cannoni e con tutte le 
loro dogane, è nulla in confronto agli sperperi ed agli 
impacci che provocano le nostre assurde frontiere mu- 
nicipali. Rimescolare e ristabilire i confini, e ricostitui- 
re le unità della amministrazione locale sono le neces 
Sità più urgenti che l'industria municipale indica agli 
statisti riformatori. Non ignoriamo certamente gli osta- 
coli che vi si frappongono; perchè noi siamo tardi ad 
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adattarci a cose nuove; noi. attacchiamo ancora i fili 
del telefono alle ciminiere, e ai cornicioni delle case, 
come la moglie di un operaio tende la corda per asciu- 
gare i panni nei cortili; e le più recenti costruzioni 
ignorano così decisamente l’esistenza della bicicletta, 
che è certo più facile trovarle posto in una casa del 
NXVIII° secolo, che non in una del secolo XX°. Ma l°e- 
lettricità è una forza potente, e saprà scuotere il con- 
servatorismo britannico (un eufemismo per dire la ne- 
Zluttosità britannica) dai suoi anacronismi. 
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APPENDICE. 


LE MUNICIPALIZZAZIONI IN ITALIA. 


LA LEGGE. 


La municipalizzazione dei pubblici servizi è regolata 
in Italia dalla legge 20 marzo 1903, N. 103, la quale, al- 
l’art. 1°, dispone che i Comuni possono assumere l'im- 
pianto e l'esercizio diretto, dei pubblici servizi, e Se 
gmatamente di quelli relativi agli oggetti seguenti: 


«I° — costruzione di acquedotti e fontane e distri 
«buzione di acqua potabile; 

«2° — impianto ed esercizio dell’illuminazione pub- 
«blica e privata; 

« 3° — costruzione di fognature ed utilizzazione del- 
«le materie fertilizzanti; 

«4° — costruzione ed esercizio di tramvie, a tra- 
«zione animale o meccanica; 


«5° — costruzione ed esercizio di reti telefoniche 
«nel territorio del Comune; 

«6° — impianto ed esercizio di farmacie; 

«7° — nettezza pubblica e sgombro di immondizie 
«dalle case; 

«S° — trasporti funebri, anche con diritto di priva- 


«tiva, eccettuati i trasporti dei soci di congregazioni, 
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«confraternite ed altre associazioni costituite a tal fine 
ce riconosciute come enti morali; 

«9® — costruzione ed esercizio di molini e di forni 
«normali ; 

«Io° — costruzione ed esercizio! di stabilimenti per 
«la macellazione, anche con diritto di privativa; 


«II° — costruzione ed esercizio di mercati pubbli- 
«ci, anche con diritto di privativa; 

«12° — costruzione ed esercizio di bagni e lavatoi 
« pubblici ; 

«13° — fabbrica e vendita del ghiaccio; 


«I4° — costruzione ed esercizio di asili notturni; 

(15° — impianto ed esercizio di omnibis, automo- 
«bili e di ogni altro simile mezzo, diretto a provvedere 
calle pubbliche comunicazioni; 

«16° — produzione e distribuzione di forza mo- 
«trice idraulica ed elettrica, e costruzione degli im- 
« pianti relativi; 

«17° — pubbliche affissioni, anche con diritto di pri- 
«vativa, eccettuandone sempre i manifesti elettorali e 
«gli atti della pubblica autorità; 

«18° — essicatoi di granoturco e relativi depositi; 

«19° — stabilimento e relativa vendita di semenzai 
«e vivai di viti ed altre piante arboree e fruttifere. » 


Ciascuno dei servizi assunti direttamente dove costi- 
tuire un'azienda speciale, distinta dall’amministrazione 
ordinaria del Comune, con bilanci e conti separati, con 
un regolamento speciale, con un direttore tecnico, e con 
una Commissione nominata dal Consiglio comunale 
fuori del proprio seno e composta di persone tecnica- 
mente competenti, le quali abbiano le qualità per essere 
elette consiglieri comunali. 

Quando si tratti di servizi di non grande importanza 
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e di tal natura da potersi riunire convenientemente, po- 
trà essere costituita un'azienda sola che provveda a più 
servizi. 

Più Comuni, anche di Provincie contermini, possono 
costituirsi in Consorzio, per assumere direttamente l’im- 
pianto e l’esercizio di quei servizi che siano di comune 
interesse. i x 

L'assunzione diretta dei pubblici servizi da parte dei 
Comuni deve essere deliberata dal Consiglio comunale, 
ottenere il parere favorevole della Commissione reale ed 
esser approvata dagli elettori convocati ad referendum. 

Possono esercitarsi ad economia i servizi dei quali per 
la tenue importanza, 0 perchè non aventi un prevalente 
carattere industriale, non sia il caso di farne assumere 
l'esercizio nelle forme e con le garanzie stabilite dalla 
legge. 

Uno degli articoli più importanti della legge è quello 
relativo alle facoltà e modalità del riscatto dei servizi 
che siano già affidati all’industria dei privati, e che qui 
si riporta per esteso: 

«Art. 25. — I Comuni possono valersi delle facoltà 
«consentite dall’articolo 1°, pei servizi che siano sie 
«affidati all’industria privata, quando dall’effettivo co- 
«minciamento dell’esercizio sia trascorso un terzo dela 
« durata complessiva del tempo per carlo Cone sa ao 
«fu fatta. Tuttavia i Comuni hanno sempre diritto altri 
« scatto, quando siano passati venti anni dall’effettivo 
» cominciamento dell’esercizio; ma in ogni caso non pos 
«sono esercitarlo prima che ne siano passati dieci. TA 

«Qualora i Comuni non facciano uso delle facoltà di 
«riscatto nelle epoche sopra determinate, non possono 
«valersene se non trascorso un quinquennio, € così 11 
« seguito di cinque in cinque anni. 

«Il riscatto deve essere sempre pre 
«viso di un anno. 


ceduto dal preav- 


| 
| 
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«Quando i Comuni procedono al riscatto, debbono 
«pagare ai concessionari un'equa indennità nella quale 
«si tenga conto dei seguenti termini : 

ca) valore industriale dell'impianto e del relativo 
«materiale mobile ed immobile, tenuto conto del tempo 
«trascorso dall’effettivo cominciamento dell’esercizio e 
«degli eventuali ripristini avvenuti nell’impianto o nel 
«materiale ed inoltre considerate le clausole che nel 
« contratto di concessione siano contenute circa la pro- 
«prietà di detto materiale, allo spirare della concessio- 
«ne medesima; 

« Db) anticipazioni o sussidi dati dai Comuni non- 
«che impoîto delle tasse proporzionali di registro an- 
«ticipate dai concessionari e premi eventualmente pa- 
«gati ai Comuni concedenti, sempre tenuto conto degli 
«elementi indicati neila lettera precedente; 

«c) profitto che al concessionario viene a mancare 
.c«a causa del riscatto che si valuta al valore attuale che 
«avrebbero, nel giorno del riscatto stesso al saggio 
« dell’interesse legale, tante annualità eguali alla media 
«dei profitti industriali dell’ultimo quinquennio, quanti 
«sono gli anni pei quali dovrebbe ancora durare la con- 
«cessione, purchè un tale numero di anni non superi 
«mai quello di venti. 

«L'importo di tali annualità ‘si calcola sulla media 
«dei redditi netti accertati ai fini dell’imposta di ric- 
«chezza mobile e dell’ultimo quinquennio, tolti dal me- 
« desimo l’anno di maggiore e minore profitto e depu- 
«rato dell'interesse del capitale, rappresentato da ciò 
«che si corrisponde al concessionario per i titoli di cui 
«alle lettere a) e b) di questo articolo. 

« L'ammontare delle indennità può essere determina- 
to di accordo fra le parti, con l'approvazione della Giun- 
«ta Provinciale Amministrativa e della Commissione 
« reale. 
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«In mancanza dell'accordo decide in primo grado, 
«con decisione motivata, un collegio arbitrale compo- 
«sto da tre arbitri, di cui uno è nominato dal Consiglio 
«Comunale, uno dal concessionario e uno dal Presi 
«dente del Tribunale nella cui giurisdizione è posto il 
«Comune. 

«Avverso la decisione di tale collegio, così il Co- 
«mune come il concessionario possono appellarsi ad un 
«altro collegio di tre arbitri, i quali saranno nominati 
«dal Primo Presidente della Corte di Appello e deci- 
«deranno come amichevoli compositori. 

«I Comuni che esercitano la facoltà di riscatto, deb- 
«bono sostituirsi, nei contratti attivi e passivi del con- 
cessionario, in corso coi terzi, per l'esecuzione della 
«industria o del servizio, e col personale addetto .al 
«servizio stesso, purchè i contratti siano stipulati ed il 
«personale sia stato assunto prima del preavviso di cui al 
«terzo alinea del presente articolo. Tuttavia negli oneri 
derivanti dai detti contratti sarà tenuto conto nella 
«terminazione dell’indennità del riscatto. 

«Le disposizioni di questo articolo, salvo ciò che sì 
«riferisce ai termini del riscatto, mon sono applicabili 
«quando le condizioni del riscatto medesimo 0 della 
«revoca della concessione siano stabilite da contratto, 
«purchè stipulato sei mesi prima della promulgazione 
«della presente legge.» 


DATI STATISTICI. 
presentati alla 


Nel triennio 1905-1907 erano stati 
lizzazioni di 


Commissione Reale 90 progetti di mumnicipa 
pubblici servizi; nel quinquennio OOSSIONEE SI DCda 
presentati 168. (1) 


edito Comunale e Provinciale e. per 
Servizi: Relazione sui lavori del 
1913). 


(1) Commissione Reale pel Cr 
la Municipalizzazione dei Pubblici 
Quinquennio 1908-1912 (Roma, Tip. delle Mantellate, 
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L'incremento annuale verificatosi è stato molto lieve 
«sia per la prudenza con la quale i Comuni procedono 
« nel deliberare ie municipalizzazioni, » sia perchè «mol 
«te amministrazioni comunali, anche quando i servizi 
« siano importanti e prevalentemente industriali, prefe- 
«riscono adottare la forma di gestione in economia 
«che è sottoposta soltanto al controllo della Giunta 
«provinciale amministrativa, per evitare i rigori della 
«procedura richiesta iper fa costituzione dell’azienda[ 
«speciale. » 

I servizi municipalizzati che vengono gestiti con la 
azienda autonoma, a tutto 1912, non comprese quindi 
le municipalizzazioni che, prima e dopo la pubblicazio- 
ne della legge del 1903, assunsero la forma di gestio- 
ne. più semplice dell’economia, le quali sono moltissime 
e spesso importanti, sono compresi in questa tabella : 
Impianti per la produzione e di- 


stribuzione del gas 30; IL. 20.502.556,26 
Impianti elettrici i 42 » 79.718.060,70 
Impianti per illuminazione ad a- 
cetilene DIN) 90.421,69 
Case popolari I7 » 5-.460.820,— 
Forni normali 9 » 230.132,14 
Farmacie 6» 128.938,90 
Stabilimenti di mattazione 200) 27.119; 22 
Acquedotti TINO] 
Tramvie elettriche I2 » 17.547.846,97 
Espurgo pozzi neri I» 59.500,— 
Fabbrica di ghiaccio e celle frigro- 
rifere DIA) 148.485, 
Molino I >» 2.200.000,— 
Servizio interno di vaporetti I »1.096.500,— 
Impianto telefonico IN) 17.000.— 





136 I. 136.511.240,88 
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Di questi 136 servizi, ve ne erano 46 già assunti dai 
Comuni all’epoca della pubblicazione della legge, che 
furono sottoposti al procedimento di conferma pre- 
scritto dall’art:. 222 del regolamento 10 marzo 1904, 
numero 108; per gli altri go furono o riscattati dalle im- 
prese private o impiantati in seguito all’attuazione della 
nuova legge. Però la massa maggiore dei capitali fu 
impiegata in riscatti ed impianti nuovi. 

Infatti, gli investimenti in imprese assunte diretta- 
mente dai Comuni, mediante azienda speciale, dopo la 
attuazione della legge, ammontarono a tutto l’anno 1912 
a ben lire 114.990.296,03. 

Le somme impiegate furono per lire 97.829.880,96 
fornite dalla Cassa Depositi e Prestiti; gli altri Istituti 
di credito concorsero per lire 19.432.179,54; da opera- 
zioni diverse (alienazione di rendita od emissione di ob- 
bligazioni) si trassero lire 9.880.669,89; provvidero 1 
Comuni con risorse di bilancio per una somma di lire 
9.134.343,99, e con alienazione od utilizzazione di beni 
patrimoniali per lire 234.166,50. 


Geograficamente le municipalizzazioni si distribui- 
scono come segue : 

Piemonte TO TL. 16.897.922,50 
Liguria 8 NS 250705 
Lombardia 2A )  47.717-303:59 
Veneto 19 ) T1.495.690,09 
Emilia 37 y 11.863.849,15 
Toscana I4 » 3.515-515:27 
Marche 13 » 3:349-743,77 
Umbria a » 3.473:947:28 
Lazio 2 ‘ » 24.460.000,— 

Li rr E 
Da riportare 130 ) 128.030.735.-88 












Riporto 130 TL. 125.080.735.88 
Abruzzi e Molise 
Campania 
Puglie 3 ) I.120.000,— 
Basilicata I » 10.505, 
Calabria 
Sicilia 2 ») 7.350.000,— 
Sardegna 

Totale 136 TL. 186.511.240,88 


«Si valsero finora della legge 29 marzo 1903, special- 
mente i maggiori Comuni; e le imprese che essi hanno 
assunte riguardano, per buona parte, servizi di prima- 
ria importanza e di certo e largo consumo, come la pro- 
duzione dell'elettricità e del gas, 1° impianto di tramvie, 
che, per l’esperienza che si è fatta nei paesi esteri, han- 
no dimostrato praticamente di aver ben marcati i re- 
quisiti per essere municipalizzati. Sono infatti. produ- 
zioni a gran consumo, che i Comuni possono meglio e 
più utilmente vendere a prezzo più basso dell’industria 
privata e con qualche profitto dei bilanci comunali ». 

«La più rilevante parte delle imprese municipali, pro- 
segue la Relazione, è creata a debito; ma è debito Jrut- 
tifero, perchè î Comuni sono cradle così costituendo 
un largo patrimonio industriale. A prestito estinto, re- 
sterà loro tale patrimonio libero da ogni gravezza, con 
sicuro beneficio dei bilanci comunali che saranno sera 
vati dagli ammortamenti e si arricchiranno degli ine 
ressi del capitale investito e degli utili delle aziende ». 

E° la Cassa Depositi e Prestiti che più specialmente 
ha fatto credito ai Municipi, 

«Paurosi in questi investimenti si mantengono an- 

cora i capitali privati; ma è da augurarsi che i Comuni 
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italiani con la prudenza e l’oculatezza delle loro gestioni 
industriali, possano ben presto addimostrare la solidità 
pei collocamenti fatti nelle municipalizzazioni ». 

Finora nessun lavoro di indagine statistica fu com- 
piuto per stabilire il rendimento economico di questi 
servizi e l'efficacia delle municipalizzazioni di fronte al- 
l'impresa privata, sopratutto per le gravi difficoltà che 
si incontrano nel ricondurre ad omogeneità i materiali 
di.confronto. 

Un tentativo però è stato fatto dalla Commissione 
reale, riguardo alle municipalizzazioni del servizio del 
gas, allo scopo di accertare sé il prezzo di esso, per I 
vari usi ai quali suole adibirsi, sia aumentato o dimi- 
nuito con l’assunzione del servizio da parte dei Comuni. 

L'indagine estesa @ 23 impianti dà per risultato che 
il passaggio del servizio dall'industria privata al Co- 
mune è contrassegnato in generale da una diminuzione 
di prezzi; e da ciò può anche arguirsi che il consumo 
deve essere aumentato. 

«La municipalizzazione, osserva la Relazione, è per 
venuta, dunque, per questo servizio, efficacemente al suo 
scopo. Nè potrebbe qui ripetersi quanto il liberismo 
assoluto suole opporre in questi casi, che cioè, il buo! 
mercato potrebbe essersi ottenuto dai Comuni in danno 
dei contribuenti, coprendo con l’imposta un qualche ele- 
mento del costo di produzione non impostato nel bilan- 
cio aziendale. La Commissione Reale, in verità, fu sem- 
pre rigorosa nella applicazione dell’articolo 63 del rego- 
lamento 10 marzo 1904 N. 108, che determina j princi- 
pali elementi di costo; onde essi furono sistematica 
mente impostati nei relativi bilanci di esercizio delle 
aziende. E quanto al modo di calcolarli si attenne sem- 
pre alle regole più in uso. Perciò si può essere certi 
che l'abbassamento dei prezzi nella produzione del gas 
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è dovuto essenzialmente all'efficacia delle municipaliz- 
zazioni. 


MASSIME DI GIURISPRUDENZA. 


I pareri espressi dalla Commissione reale che hanno 
carattere e importanza generali, son qui riassunti. 

Siccome il funzionamento di revisione e di controllo 
stabilito dalla legge riguardo al funzionamento delle 
aziende speciali, non riesce ad evitare notevoli Irrego- 
larità di gestione e conseguenti dissesti finanziari « 
Comuni, la Commissione emise il voto che fosse attuata 
al riguardo, e mezzo di frequenti e diligenti ispezioni, 
una più diretta ed intensa azione di vigilanza da parte 
del Ministero dell’Interno, per poter provvedere, tem- 
pestivamente e con la necessaria energia, a regolariz- 
zare e sistemare le aziende municipalizzate. 

Nota la Commissione che, in pratica, la facoltà conces- 
sa al Comuni dalla legge sulle municipalizzazioni di co- 
stituirsi in speciale consorzio, è stata pochissimo apprez- 
zata, talchè dalla pubblicazione della legge a tutt'oggi 
non si è costituto che un solo consorzio, quello cioè 
idroelettrico fra i Comuni di Senigallia, Ostra Vetere, 
Serra dei Conti e Barbara. 

Per i servizi delle pompe funebri, degli stabilimenti 
di macellazione, dei mercati pubblici e delle pubbliche 
affissioni, la Commissione reale ritenne che, ai Comuni 
che l’abbiano espressamente dichiarato, competa, in 
ogni caso, il diritto di privativa, sia che il servizio venga 
gestito in economia, sia che si costituisca in azienda 
speciale ma opinò anche che tale facoltà di privativa 
non sia concessa anche agli appaltatori. 

« L'impresa privata non muterà, infatti, la sua natura 
« divenendo pubblica, nota la Relazione, sol perchè di 
«un pubblico servizio si occupi ». 
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Contrariamente alle decisioni dei Tribunali di Milano 
e di Roma e della Cassazione Penale, la Commissione 
reale è del parere che la privativa per il servizio delle 
pubbliche affissioni debba esser limitata alle affissioni 
pubbliche stabili. 

«I Comuni possono bene esercitare, se vogliono, 
scrive il relatore, anche le altre forme di pubblicità che 
non hanno il carattere della fissità (foglietti volanti, 
affissione ambulante, proiezioni luminose intermittenti, 
ecc.), ma per queste non è loro consentito di invocare 
il diritto di privativa : le eserciterano, dunque, in regime 
di libera concorrenza. 

Nel servizio delle pompe funebri la Commissione ri- 
tenne che la privativa del Comune debba restare limi- 
tata al trasporto dei cadaveri. 

Riguardo ai limiti territoriali nei quali 
contenuti i servizi pubblici municipalizzati, 
sione ritiene che la circoscrizione amministrativa che 
aderisce perfettamente al limite territoriale, costringa 
l'ambito in cui normalmente può svolgersi l’azione di 
ciascun Comune, e che quindi, perchè un Comune pos: 
sa riscattare impianti e servizi pertinenti ad altri Co- 
muni, occorrerebbe che potesse pure, da una Pene 
surrogarli negli atti d’imperio di concessione da essi com 
piuti, ciò che porterebbe ad una usurpazione di compe- 
tenza giurisdizionale ad altri Comuni spettante; dovreb- 
be, d’altra parte rompere i contratti che l’Impresa ha 
con altri Enti, e nei quali esso non intervenne, ciò che 
non è concepibile nel campo giuridico. x 

Qualora però il concessionario avesse (esteso lim- 
pianto in servizio di altri Comuni posteriormenté alla 
concessione da riscattare e senza jl previo consenso del 


Comune concedente, è.agevo | i 
la volontà del solo concessionario privare il 


devono essere 
la Commis- 


le intendere che non possa 
Comune di 
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quel diritto di riscatto che la legge espressamente gli 
riconosce. 

Sull'argomento di servizi che importino spese facol- 
tive la Commissione ritenne che un Comune che eccede 
il limite legale della sovraimposta, non potrebbe im- 
piantare un pubblico servizio, che importi spesa facol- 
tativa, col proposito di cederne l'esercizio all’industria 
privata, salvo ad esercitarlo poi direttamente in eco- 
nomia ove le aste andassero deserte. 

Affermò inoltre che un Comune, il quale eccede il 
limite legale della sovraimposta, non può assumere un 
pubblico servizio che importi una spesa facoltativa, nei 
modi prescritti dall’art. 16 della legge, ossia in econo- 
mia, ma deve osservare la procedura richiesta per la 
costituzione dell'azienda speciale. 

Analogamente, un Comune il quale abbia un onere 
per il servizio di interessi di debiti contratti, che ugua- 
gli o superi già il quinto delle entrate ordinarie, non può 
essere autorizzato a contrarre un nuovo mutuo in dipen- 
denza dell’assunzione diretta di un pubblico servizio da 
esercitare in economia. 

Anche per riscattare i pubblici servizi di tenue im- 
portanza e non aventi carattere prevalentemente indu- 
striale, debbono i Comuni seguire la procedura che re- 
gola l'assunzione ex-novo dei pubblici servizi di grande 
importanza e con carattere prevalentemente industriale. 

Sulla applicabilità della legge 29 marzo 1903, in con- 
nessione con quella sulle case popolari, alle iniziative 
municipali relative a costruzione di case per gli impie- 
gati e salariati comunali, la Commissione affermò, che 
la costruzione diretta da parte dei Comuni di alloggi per 
î propri impiegati e salariati non è consentita dalla 
legge sulla municipalizzazione dei pubblici servizi, e 
non rientra, d’altra parte, nella facoltà consentita ai 
Comuni dalla legge sulle case popolari. 
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Rispose poi negativamente, la Commissione, al que- 
sito se sia ammissibile un concorso ammo da parte del 
Comune per il mantenimento del servizio di costruzione 
ed esercizio diretto delle case popolari, osservando che 
la legge vuole che l'esercizio dell’industria edilizia po- 
polare offra ai Comuni almeno l’entrata necessaria @ 
far fronte a tutte le spese di esercizio, convenientemente 
valutate, oltre che alla progressiva svalutazione degli 
edifici costruendi. « Condizione, senza dubbio, gravis- 
sima, che in molti casi impedisce ai Comuni di interve- 


nire direttamente per la risoluzione della crisi edilizia, 
che, ove con maggiore ove coll minore intensità, © 
è manifestata in quasi {utti i nostri centri urbani, ma 

io alla legge, non può 


che la Commissione, per ossequ 
non tenere rigorosamente presente tutte le volte che 
viene chiamata a dare parere su di un progetto di mu- 
nicipalizzazione di case popolari. 
Dove però la crisi edilizia è complicata con un pro- 
blema igienico da risolvere, la Commissione reale ha 
ritenuto che anche i Comuni, i quali eccedono il limite 
legale della sovraimposta, possano concorre con una 
annua contribuzione al mantenimento dell’azienda pet 
costruzione ed esercizio diretto di case popolari. Il con- 
corso devesi ritenere, in tal caso, come un spesa Ecce 
zionalmente derivata da una larga applicazione dell’ar- 
ticolo 71 della legge sanitaria, che, comé tale, riveste 


il carattere di obbligatoria. 
LE CASE POPOLARI. 
Dalla statistica riportata nelle pagine precedenti si 


vede come sia stata scarsa Vattività diretta dei Comuni 
nella costruzione di Case popolari. Ciò dipende dal fatto 
a 
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che i Comuni si avvalgano, più che delle disposizioni 
della legge 29 marzo 1903, di quelle delle leggi del 1903 
e del 1908 sulle Case popolari, affidando la costruzione 
e la gestione di esse agli Istituti autonomi. 

Sul problema delle abitazioni, sulla costituzione e sul 
funzionamento di tali Istituti, compendiamo alcune no- 
tizie tolte dalla « Relazione dell’Istituto di Milano per 
le Case popolari od economiche sull’esercizio IQI2-1913 
(Milano 1914)». 

Il censimento della popolazione italiana al 10 giugno 
IQII stabiliva che la densità urbana (rapporto fra la su- 
perficie del Comune e la sua popolazione) presentava 
dei massimi come questi, fra le città di oltre 50.000 abi- 
tanti: Andria 475 abitanti per Ettaro, Taranto 378, ove 
nella città vecchia si verifica l'enorme addensamento 
di 1358 abitanti per Ettaro; Roma 281, Bari 266, Ve- 
nezia 221; e che la densità fondiaria (rapporto fra la 
popolazione e l’area coperta dai fabbricati e dalle loro 
dipendenze, e cioè da giardini privati, cortili, ecc.. esclu- 
se le aree adibite a strade, piazze, canali, ecc.), era di 
832 abitanti per Ettaro ad Andria, di 802 a Palermo, 
6rI a Roma, 553 a Venezia, 466 a Milano, 445 a Ca- 
gliari, 438 a Torino. E per alcuni centri maggiori, la 
densità urbana in alcuni quartieri era pure fortissima, 
come 619 abitanti per Ettaro a San Cassiano in Venezia. 
Inoltre si constatava che, mentre a Genova, a Venezia, 
a Firenze, a Livorno, meno dell’1% debli abitanti vive 
in abitazioni di una stanza, questa cifra sale al 42% a 
Bari, al 70,0% a Foggia, al 70,6% a Modica con cifre 
anche più gravi in certi centri secondari dei suddetti 
Comuni; nelle città industriali del Nord, come in quasi 
tutte le meridionali, la maggior parte della popolazione 
si affolla nelle abitazioni di 1 a 3 stanze; così a Milano 
oltre il 70%, a Torino, il 56,8%; a Napoli ill 55%, a 
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Bari il 75,9%, a Foggia l°89,5%; negli alloggi di una 
stanza si affollano abitanti 2,6 a Milano, 3,6 a Roma, 
4,7 a Bari, 6,0 a Foggia; e negli alloggi di 2 stanze la 
quota di affollamento sale a 1,8 a Milano e Padova, 2 
2,3 d Roma, a 2.7 a Napoli, a 2,8 a Taranto. 

Questi indici dimostrano come il problema dell’abita- 
zione sia ancora, da noi, grave, nonostante il sole che 
purifica e disinfetta gli ambienti malsani, ed esiga prov- 
vedimenti per la sua soluzione. 

La legge 27 febbraio 1908 (testo unico) comprende 
un insieme di disposizioni legislative allo scopo di favo- 
rire con esenzioni dalle imposte ed altri temperamenti, 
la costruzione di case popolari od economiche, intra- 
presa da Società cooperative, da Istituti autonomi, da 
Società di beneficenza e da Comuni. 

Avevano approfittato dei beneficii della legge, secon- 
do la più recente statistica ufficiale (31 dicembre 1910) 
475 Società cooperative, 19 Società di M. S., 33 Istitu- 
ti autonomi, 6 Opere Pie, 25 Aziende municipalizzate, 
in tutto 558 Entti costruttori e gestori di abitazioni p 
polari. All’infuori dei Comuni, 281 di quesi Enti avevano 
28.297.437 lire di capitale e 62.924.013, lire investite in 
case e 8.350.508 in terreni fabbi icabili, in tutto 75 mi- 
lioni di lire circa. 

I 25 Comuni che provvedono direttamente alla costru- 
zione di case popolari, sono tutti piccolissimi Comuni, 
eccettuata Venezia, che sta trasformando la sua Azien- 
da in un Istitito per le Case popolari. Di fatto, l’attività 
dei Comuni si è venuta trasportando e trasformando 
negli Istituti per le Case popolari creati dalla legge 3! 
maggio 1903, perfezionati con la legge 25 gennaio 1908. 
Essi sono un quid medium fra il servizio municipalizzato 

e la libera iniziativa privata; tengono dell'Azienda munt- 
cipale il carattere di istituzione di carattere pubblico, € 
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possiedono, d’altro canto, la flessibile indipendenza che 
deriva loro dalla libertà delle operazioni col carattere 
delle private aziende industriali. Essi dovrebbero di 
sporre, nel pensiero del legislatore, dei capitali forniti 
dai Comuni, dalle Casse di Risparmio, dagli Istituti di 
credito, dalle Società di ogni specie, ed a che dai privati. 
non hanno scopi di speculazione e di lucro, il tasso del- 
l'interesse al capitale essendo limitato al 4%; hanno la 
capacità giuridica di emettere delle obbligazioni e di fare 
delle operazioni di credito per moltiplicare i mezzi dei 
quali dispongono. Insomma la legge ha creato gli Isti- 
tuti autonomi per farne degli organi specializzati e re- 
sponsabili, industrialmente capaci, più che non lo siano 
le Aziende municipalizzate, le quali hanno spesso una 
autonomia, nonostante le disposizioni della leg:gie Gio- 
litti, più apparente, che reale. 

Che così sia avvenuto lo dimostra il fatto che la più 
Sran parte dei capitali di questi Istituti è stata edlertone 
nita dai Comuni medesimi, i quali, in generale, sono 
Yappresentati nel Consiglio di amministrazione dal 5 
membri su 15, gli altri essendo eletti dai conferenti di 
capitale, dagli azionisti, dai Collegi dei Probiviri ope- 
rai in rappresentanza della classe lavoratrice. 

Ecco quali sono le caratteristiche essenziali di 18 Isti- 
tuti per Case popolari rappresentanti un patrimonio di 
quasi 50 milioni e situati a Torino, Alessandria, Biella, 
Genova, Milano, Bergamo, Modena, Carpi, Bologna, 
Firenze, Roma, Perugia, Napoli; Cagliari; oltre al Pio 
Istituto Misericordia di Casalemonferrato, all’Azienda 
Comunale ed alla Congrega Apostolica di Brescia. 


a) Sono una forma di attività edilizia popolare in 
sostituzione di quella diretta dei Comuni, i quali hanno 
contribuito a costituire circa i tre quarti del capitale 
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iniziale attingendolo, taluni al prestito, altri anche ad 
altri cespiti (Roma al cespite della tassa sulle aree fab- 
bricabili);; 

b) eccettuati Milano e Biella, tutti gli altri Ent 
ricevettero il capitale a fondo perduto e non sono per- 
ciò tenuti a dare dividendo; l'istituto di Roma paga un 
interesse sulle somme favorite dal Comune coi proventi 
della tassa sulle aree fabbricabili; 

c) il capitale privato non ha corrisposto alla fiducia 
mostrata dal legislatore, che esso, cioè, si sentirebbe 
attratto a investirsi fruttuosamente negli Enti per case 
popolari, ma, dove è intervenuto, sempre eccettuati 
Milano e Biella, lo ha fatto sotto forma di benefica 
elargizione; 

d) per aumentare quindi la loro potenzialità edili- 
zia, gli Enti hanno dovuto ricorrere al credito con- 
traendo mutui per somme pari a due terzi circa del loro 
capitale iniziale, pagando interessi variabili dal 2,75 al 
4,25 per cento; 

ec), i canoni di affitto stanno al valore degli stabili 
in una proporzione che va dal 3,15 al 7,16 per cento; 

f) le spese di amministrazione oscillano fra l’1 e il 
28 per cento degli affitti, con tendenza a mantenersi sul 
10,7 come media; le spese di gestione raggiungono an- 
che esse un massimo del 27 per cento, ma la media si 
tiene sul 19 per cento degli affitti; 

g) gli Istituti più importanti vanno dotando le loro 
case di servizi igienici e di opere sociali. Il programma 
più ampio in questo campo ha finora attuato l’Istituto 

di Milano; 

h) per essere il capitale dato a fondo perduto alla 
più parte degli Enti, questi impiegano gli utili o per 
aumentare il patrimonio, o per pagare gli interessi e 
gli ammortamenti dei mutui o delle spese d’impianto, 
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o mandandoli alla riserva. Solo Milano li distribuisce 
al capitale; (per Roma vedi la nota in ©); 

i) Alcuni Enti soltanto costituiscono una riserva: 
Torino, Roma, Milano, tra i maggiori; Bergamo, Ca- 
gliari, Mirandola fra i minori. 

Uno degli Istituti più importanti è quello di Milano, 
il quale è anche quello che, nella sua struttura e nel suo 
funzionamento risponde esattamente ai criteri della legge 
che sopra abbiamo enunciati disponendo, su 13.623.000 
lire di capitale, di 3.623.000 lire conferite da altri Enti, 
all’infuori del Comune o da privati. 

Esso possiede sette grandi blocchi di case a 4 piani, 
intramezzati da larghi viali, cortili a spazi verdi, che 
ospitano, in alloggi di 1, 2, 3 locali, tutti provvisti 
W. C., di acqua potabile, gas, luce elettrica, 2432 fami- 
glie, composte di 9142 persone, nella grandissima mag- 
gioranza ($3;7 %) della classe. operaia. Ciò che costi- 
tuisce la caratteristica spiccata dei quartieri dell’Istituto 
di Milano, si è che ognuno di essi è provvisto di un 
fabbricato peri servizi generali dove si trovano: un lava- 
toio con acqua calda e idroestrattore per l’asciugamen- 
to meccanico della biancheria; un impianto di doccie 
e di bagni in vasca con acqua calda e fredda; un asilo 
per i bambini da 3 a 6 anni; una biblioteca circolante 
un salone per lezioni, conferenze, e riunioni. Oltre a 
ciò, in tre quartieri, vi è un «Ricovero per i bambini 
lattanti e slattati», dove le madri portano i loro bimbi 
durante il giorno, mentre esse attendono al lavoro in 
fabbrica; ed un'ambulanza pediatrica dove si visitano 
bambini sani e malati, e si danno alle madri consigli 
sul modo di allevare e curare i bambini; in due quar- 
tieri vi è una Scuola preparatoria operaia femminile. 

In tutti i quartieri si affittano agli inquilini appezza- 
menti di terreno da 20 a 100 metri per coltivarli a orto 





DA 

SARE 
| o a giardino. Infine, non sono ammesse le vendite di 
3 bevande alcooliche al minuto, e si affittano le botteghe 
per vendita di generi alimentari di preferenza alle Coo- 
perative. 

Il bilancio finanziario dell’esercizio 1912-1913 si chiu- 
se con un utile netto del 2,50 %, nonostante il 20,35 @ 
sfitti e l’1,41 di perdite sugli affitti stipulati. 

Il bilancio sociale si chiude con queste constatazioni 
intorno alla salubrità, confrontata quella dell'intero Co- 
mune, su dati riferentisi al 1912. 


Quartieri Comune 
x. SUA 0 È dell’Istituto di Milano 
Nati-vivi su 1000 abitanti 25,69 22:67 
Morti su 1000 abitanti 9,03 15,97 
Morti per tubercolosi su 10.000 
abitanti 7,05 22,11 
Morti per tubercolosi su 100 morti 7,81 13,85 
Morti nel primo anno di età su 
100 nati-vivi 8,45 10,23 





000 00d 








@Oo5f-eee=—==<-ao= 


DD 


“Collana socialista,, 


La Libreria Editrice Socialista «Avanti!» ha iniziato la pre- 
sente « Collana di Coltura Socialista», comprendente una prima 
serie di dodici volumetti dîun centinaio di pagine circa ciascuno, in 
formato e stampa di sobria eleganza, dove saranno trattati i vari 
aspetti storico, tecnico, pratico e artistico del Socialsmo, pubblicando 
scritti dei migliori scrittori socialisti italiani e volgendo in lingua 
italiana gli scritti di autori fra i più reputati dei vari paesi. 

Il primo volume è uno scritto di recente rinvenuto fra le carte 
di Federico Engels, che costituisce come la matrice del Manifesto dei 
Comunisti: I fondamenti del Comunismo. 

Seguiranno studi di Legien sul movimento sindacale tedesco; di 
H. G. Wells, l’autore dell « Quando il dormiente si sveglierà»; di 
Greenwood su «La Teorìa e la Pratica del Trade-Unionismo»; di 
Adolfo Braun su «Il socialismo e i Sindacati; » di Carlo Kautsky 
sulla « Politica commerciale e il Socialismo » : 


; di Anatole Frances; di 
Hubert Bourgin sulla « Concentrazione capitalistica»; di Edoardo 
Bernstein su «Le varie fasi della vita economica; » di Tugan-Bara- 
nosky su la « Critica della Società Capitalistica », ecc. 


Come vedesi dai nomi degli Autori e dai temi, è una larga 





copia di letteratura socialista che si intende mettere a disposizione dei 
lettori senza preconcetti di scuole o di tendenze, perchè ognuno vi 
attinga fatti, argomenti, nozioni sul Socialismo, e possa così rinno- 
vare e rinvigorire la propria coltura, e irrobustire il proprio pen- 
siero tanto per la propaganda come per l’azione. 

Ogni volume sarà messo in vendita al prezzo di L. 1.— Estero 


IPFRIN25: 


Chi vuole la spedizione «raccomandata », aggiunga per ogni 





volume L. o,10 per l’Italia e L. 0,25 per l’estero. 
L'abbonamento alla prima serie di dodici volumi è di L. 9-- 
Estero L. 12,—, pagabile anche in due rate presso la 
SOCIETÀ EDITRICE «AVANTI!» 


via S. Damiano, 16, Milano. 
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MARX. ENGELS, CASSALLCE 


Pubblicazione Importantissima ! 
- Opere 
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INDICE DEI PRIMI 6 VOLUMI 


Volume Primo: CARLO MARX 


Le discussioni del sesto Landtag delle Provincie Renane (1842). 
Un carteggio del 1843. Per la critica della filosofia del diritto di 
Hegel. Per la questione degli Ebrei (1844). 

Miseria della filosofia. (Risposta alla Filosofia della miseria, del 
sig. Proudhon) con prefazione di Federico Engels (1847). 

Il manifesto del partito Comunista, con nuovo proemio al let- 
tore italiano di Federico Engels. (Scritto in unione a Federico 
Engels) (1848). 

Innanzi ai giurati di Colonia. Processo contro il presidio della 
democrazia renana, con prefazione di Federico Engels (9 feb- 
braio 1849). 

Le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850, con prefazione di 
Federico. Engels (1850). 

Il Diciotto Brumaio di Luigi Bonaparte (1852). 

Rivelazioni sul processo dei Comunisti in Colonia, con una intro- 
duzione di Federico Engels « Per la storia della Lega dei Comu- 


nisti». 
Volume Secondo: CARLO MARX 


La questione Orientale, lettere (1853-56. 

Per la critica dell'economia politica (1859). 

Indirizzo inaugurale dell’Associazione internazionale dei lavora: 
tori (1864). 

La guerra civile in Fraucia o la Comune rivendicata. Indirizzo del 
Consiglio generale dell’Associazione internazionale dei lavoratori, 
con l’aggiunta di due indirizzi del Consiglio generale intorno 
alla guerra franco-tedesca e d’una introduzione di Federico En- 
gels (1870-71). 

Ò s DEcA à 

L'alleanza della democrazia socialista e l'Associazione internazio: 
nale dei lavoratori. Rapporto e documenti pubblicati per ordine 
del Congresso internazionale dell’Aja (1873). 

Per la critica del programma della democrazia socialista. Scritto 
postumo (1875). 


Volume Terzo: FEDERICO ENGELS 


Le condizioni dell'Inghilterra (1843). 

Le condizioni della classe operaia in Inghilterra, secondo una in- 
chiesta diretta e fonti autentiche (1845). 

La Sacra Famiglia, ossia Critica della Critica critica, contro 
Bruno Bauer e consorti. (Soritto in unione a Carlo Marx) (1844). 

Adunanze in Elberfeldà, La festa delle nazioni in Londra. Un 
frammento di Fourier sul commercio. La guerra civile sviz= 
zera. (1845-47). 

Il « Volkstribun» redatto da Ermanno Kriege in New-York. 
Protezione e libero scambio, Il comunismo del « Rheinische 
Beobachter» (1842-47). 





(24) 


Volume Quarto: FEDERICO ENGELS 


La campagna tedesca per la costituzione dell'impero (1850). 

La legge delle dieci ore in Inghilterra. Recensioni, Rassegne 
(1850). 

La guerra dei contadini (1850). 

Po e Reno (1859). 

Savoia, Nizza e il Reno (1860). 

Cose internazionali estratte dal « Volksstaat »: Per la questione 

delle abitazioni. Nella questione Brentano contro Marx per 
pretesa falsa citazione. (Esposizione di fatti e documenti) 
1871-75). 

La E del socialismo dalla utopia alla scienza (1878). 

Ludovico Feuerbach e il punto d’approdo della filosofia classica 
tedesca, con appendice di Carlo Marx su Ludovico IPeuerbach 
1866). 

Alla tattica socialista. Risposta al sig. Paul Ernst. « Due lettere 
sull’interpretazione materialistica della storia» (1890-95). 


Volume Quinto: FERDINANDO LASSALLE 


DISCORSI ALLE ASSISI: Colonia, 11 agosto 1848, contro 
l’accusa di incitamento al furto di una cassetta. Diisseldorf, 3 
maggio 1849, contro l’accusa di avere eccitato i cittadini a in- 
sorgere contro il potere regio. 

La guerra d’Italia e il compito della Prussia (18509). 

Gotthold Ephraim Lessing. (Lessing dal punto di vista della storia 
della civiltà). Vita e opere di Lessing di Adolfo Sthar (1861). 
Delle costituzioni (1862). 

Lettera aperta in risposta al Comitato centrale generale degli 
operai tedeschi a Lipsia (1862). 

Il legato politico di Fichte. La filosofia di Fichte e il significato 
dello spirito nazionale germanico (1860-62). 

ARRINGHE DEFENSIONALI: L’imposta indiretta e la condi- 
zione delle classi lavoratrici. Arringa innanzi alla Camera di 
Consiglio di Berlino contro l’accusa di aver pubblicamente ecci- 
tato le classi proletarie all'odio e al disprezzo contro le classi 
possidenti. La scienza e gli operai: Arringa innanzi alla Corte 
Criminale di Berlino contro l’accusa di avere pubblicamente 
eccitato le classi non abbienti all’odio e al disprezzo contro i 
possidenti. Il processo criminale, La sentenza di prima istanza 
con note critiche marginali redatte come motivazione dell’ap- 
pello (1863). 

Libro di lettura per gli operai. Discorso tenuto a Francoforte sul 
Meno il 17 e 19 maggio 1863. (Resoconto stenografico). 
DISCORSI: Le feste, la stampa e la Dieta di Francoforte. Pro: 
gramma operaio. Agli operai di Berlino (1863). 


Volume Sesto: FERDINANDO LASSALLE 


Forza e Diritto. Lettera aperta (1865): 

DISCORSI: Per la questione operaia, Lipsia 16 aprile 1865. 
L’agitazione dell’Unione generale operaia germanica e le pro- 
messe del Re di Prussia, Ronsdorf 22 maggio 1864. 

Il processo per alto tradimento, davanti al ‘Tribunale di Stato di 
Berlino ill 22 marzo 1864, per il discorso tenuto agli operai di 
Berlino il 14 ottobre 1863. 

Il processo dinanzi alla Corte d’Appello di Diisseldorf il 27 giugno 


1864 per i! discorso «Le feste, la stampa e la Dieta di Fran- 
coforta 





FRANZ MEHRING 


5. Storia della democrazia sociale tedesca. Parte prima: Dalla rivo- 
luzione di luglio fino al conflitto per la costituzione in Prus- 
sia (1830-1863). Pagine 602. 





L'interesse storico e presente di tali scritti, la varietà di essi, il 
carattere suggestivo di tale pubblicazione sono tali che l’opera è stata 
seguita dalla attenzione vigile di lettori e studiosi. ; 5 

In esso lo storico, il filosofo, l'economista, il letterato, il socio- 
logo ed il politico trovano raccolti argomenti e materia di studio e di 
osservazione. 

Nulla di più interessante di questi scritti storici che vanno dal 
Diciotto brumaio alla Guerra dei contadini, ove si vede il formarsi è 
l'affermarsi dell’interprelazione materialistica della storia ; che, in 
Lo Sacra Famiglia e il saggio su Feuerbach, delineano le ultime 
vicende della filosofia hegeliana e la sua trasformazione ; che, nello 
Scritto Il Signor Giuliano Schmidt, offrono al letterato un saggio cri. 
tico, vivace e profondo sulla letteratura tedesca; che, in La condi: 
zione della classe operaia in Inghilterra, permettono di seguire il for- 
marsi dell’odierno proletariato ed il divenire del socialismo. 

La storia della democrazia sociale tedesca del Mehring si è ag- 
giunta a tali scritti come lavoro illustrativo interessantissimo e neces- 
sario. 

Seguiranno presto, nei susseguenti volumi, altri scritti di Marx, 


Engels e di Lassale, anticipando i principali — già in corso di 
Stampa e pressochè ultimati — di maggiore interesse attuale e che 


hanno recentemente rivisto la luce in Germania. Del I volume del 
Capitale di Marx, tradotto in italiano da un'edizione antiquata, abbia- 
mo iniziata una accurata traduzione, continuando contemporaneamente 
quella del JI volume (Il processo di circolazione del capitale) e del 
II volume (Il processo complessivo della produzione capitalistica) 
editi entrambi da Federico Engels. 

. Come si vede, anche dal solo elenco di questi scritti, si ha una va- 
rietà di materie atte a suscitare tutto l'interesse di qualunque lettore. 
Per giunta, sono scritti di proporzioni per lo più limitate che costitui- 
Scono già per sè stessi lavori compiuti; e, mentre aiutano a com- 
prendere mirabilmente il pensiero marxista e il socialismo scientifico 
nel periodo stesso delle sue origini, sono rari e quasi introvabili nelle 
edizioni originali, e perciò costosissimi o sottratti alla lettura di 
quelli stessi che potrebbero ricorrere ai testi. 

Ogni volume in grande formato splendidamente rilegato in tela 
con disegni impressi & colori, costa L. 10, spedizione ‘« franco di 
porto » per l’Italia. Per i paesi d’Europa centrale aggiungere rispet- 
tivamente. L. 1.— per un volume; LL. 1,50. per due o tre volumi; 
L. 3, per sei volumi. Per gli. altri paesi aggiungere rispettiva- 
mente L. 1,75 per un volume; IL. 3,— per due volumi; L. 4,— per tre 
volumi; L. 8, per sei volumi. 

« L'opera completa consterà di circa 10 volumi ». 

E aperto l’abbonamento a L. 5,— al mese. (Prima quota L. 10,D). 
Agli abbonati in regola coi pagamenti verrà dato in premio l’ultimo 
volume, cioè un valore di L. 10).—. b 

Intanto per facilitare l'acquisto dei volumi già usciti, accorde- 
remo uno sconto straordinario. ‘A chi ci manderà in una sol volta 
L. 45,— spediremo franchi di porto î primi sei volumi del valore di 


L. 60,—. 


Ordinazioni e importo alla Società Editrice « Avanti!» Via 
Ss. Damiano IR - MITANDAD 
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IL SUCCESSO COMMERCIALE 
DELL'INDUSTRIA MUNICIPALE. 


Parrebbe che l'industria municipale dovesse essere 
una semplicissima materia di affari. Eppure è perfetta- 
mente concepibile che la lotta politica che attorno ad 
essa si accende possa assumere i caratteri di uma querra 
civile più di qualsiasi altro avvenimento della storia in- 
glese dal tempo della Riforma parlamentare del 1832 
(1) ad oggi. 

Non basta certo un solo argomento a decidere la 
questione. La proprietà privata non largisce le sue fertili 
provincie secondo la logica del Socialismo; nè vorranno 
il lavoratore sfruttato, o il reddituario più pingue, 0 il 
bottegaio urbano più tassato, o il professionista ritrarsi, 
sul terreno astratto dell’Individualismo, dalla via più fa- 
cile che li porti ad alleggerire il loro fardello. La que- 
stione è ancora così poco progredita, che fino all’altro 


(1) La Riforma parlamentare del 1832 chiamò ad una diretta par- 
tecipazione alla vita politica le classi medie, le quali raccolsero ogni 
vantaggio immediato dall’agitazione iniziata e condotta dalle classi 
lavoratrici, che, invece, rimasero completamente escluse dalla fran: 
chigia elettorale. Ciononostante, quella riforma determinò un pro- 


fondo rivolgimente nel carattere e nell’indirizzo della vita pubblica 
inglese, e segnò il principio di una nuova epoca. INECRIÀ 


